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AVVERTENZA IMPORTANTE 


A pERES CE, d 
TRS “Gli avvenimenti della nostra guerra hanno rivolto l’atten- 
SARO zione e le cure di tutti a questo supremo interesse della Patria 
ed inoltre hanno reso tanto più difficile la stampa per il prezzo 
| elevatissimo della mano d’opera e della carta; e per tali ragioni 
; parecchi periodici hanno sospeso le loro pubblicazioni. 
I nostri benemeriti editori signori ‘Haass-Spithéver non 
hanno voluto che il Nuovo Bullettino si sospendesse; e di ciò 
gli studiosi devono esser loro riconoscenti. - 
È Noi dobbiamo. però sottostare al decreto luogotenenziale 
L A - sulla riduzione delle pubblicazioni periodiche; e perciò i nostri 
i, 


cortesi abbonati non devono meravigliarsi di ricevere questo 
solo fascicolo, che è ridotto tanto nel numero delle pagine di 
testo quanto nel numero delle tavole, come fascicolo qua- 
Bi: | druplo per tutta l'annata 1917. 

da i E noi presentiamo oggi questo fascicolo eccezionale col 
| voto ardentissimo che presto, con la nostra vittoria, sì possa 
| ritornare alle consuete proporzioni della nostra pubblicazione. 


LA DIREZIONE. 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. 1917. TAV.I. 
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Due monumenti scoperti nel 1838 


nella ricostruzione della Basilica di s. Paolo. 


| DELLE SCOPERTE FATTE NEL 1838 E 1850 
PRESSO IL SEPOLCRO DI PAOLO APOSTOLO 


3 $ È 
) 
(Lettera al comm. Orazio Maruechi). 


(dre le Li del defunto architetto conte i. Vespi- 
gnani, che conservo raccolte e ordinate nella mia biblioteca, me- 


| ritano considerazione un taccuino autografo, segnato II, D, 20, 
che porta il titolo « 1838, Confessione dis. Paolo », 


‘ed un gruppo di schede che ho fatto legare (insieme ad altre 


di varia origine) nel codice I, F. 35, e che si riferiscono allo 
«scavo della. seconda confessione del 1850», ossia 
allo scavo per le fondamenta delle quattro colonne di alaba- 


stro, destinate a sostenere il nuovo baldacchino di'Pio IX. 


È cosa nota come, prima del 1838, la confessione, di origine 


più o meno costantiniana, si trovasse dalla parte opposta della 
presente, cioè ad oriente dell’avello apostolico e dell’altare 


che sopra. di esso incombeva, di maniera che il celebrante si 


i trovava con le spalle rivolte al corpo della Basilica post- 
constantiniana. Molte e peregrine notizie si possono spigolare 


su questo argomento nel volume di Luigi Moreschi, Descrizione 


del Tabernacolo, ‘CC, (Roma, Aureli, 1840), cui fanno seguito 


dieci tavole intitolate Prospetto spaccato e dettagli della Con- 


fessione (sic, corr. del Tabernacolo) nella basilica di s. Paolo 


(Roma, 1838). Per quanto poi si riferisce agli scavi del 1850, se 


ne ha la pianta ‘degna di. fede nella tavola che accompagna 


da. memoria dell’architetto Paolo Belloni, Sulla grandezza e 


) disposizione della primitiva. Basilica Ostiense, stabilita dalla 


sua abside rinvenuta nell'anno 1850 (Roma, tip. Forense, 1858). 
SETA note e_gli appunti del Vespignani, che formano l’argo- 


Tata di questo mio breve articolo, completano, fino ad un 


certo punto, quelli dei due autori sopracitati. Dico fino ad 


È R LANCIANI. 


un certo punto, perchè gli archeologi FIT tempo, cui Tacomel 


beva l’obbligo di vigilare l'uno e l’altro scavo, notandone i 


più minuti particolari, a cui si offriva l'occasione di sciogliere 
/ alia, 


tutti o quasi tutti i gravi problemi connessi con la sepoltura 


| dell’ Apostolo in quel dato punto della Via Ostiense, | hanno . 
| dato prova della più strana indifferenza. 


Il Vespignani, assistente allora dell’architetto Luigi Poletti, 


ha notato quanto poteva notare un uomo d’ingegno, un osser-. È 
vatore acuto, ma sprovvisto di educazione archeologica: eppure. 
le sue schede, che oggi a Lei comunico, egregio Collega, sono | 
veramente pregevoli. È facile immaginare quanto maggior sr 
frutto si sarebbe potuto raccogliere dall’uno e. dall’altro scavo, ; 


se all’architetto si fossero uniti gli illustri cultori dell’Archeo- | 
logia sacra, che in quegli anni fiorivano numerosi in “Roma. 

Ma per tornare alle prime indagini del 1838, dice il More- | 
schi: « Sia fuori di controversia che tutti i marmi impiegati | 
nelle architetture del Tabernacolo (di Arnolfo) appartennero 


a monumenti antichi di diverso genere, sieno gentileschi, 


sieno cristiani. Infatti vi si sono vedute scanalature che appar- i 
tenevano a labbri di urne: vi si sono veduti rosoni e membri — 
architettonici, che formavano parte di antiche trabeazioni, e 
patere che adornavano i cippi sepolcrali: vi si sono lette i iseri- 


zioni sepolcrali di diversa età, di diversa religione..... 
i « E per parlare delle iscrizioni, la più importante è quella 


cui nel dì 30 di dicembre 1823 copiò il canonico Giuseppe Set- -. 


tele », ecc., contenente il cursus honorum di Statilio Barbaro, 
(CIL., vol. VI, n. 1522). Segue il cippo di C. Reiano Muciano 


(ibid., n. 25391) e quest'altro ricordo epigrafico: « I quattro 


timpani del secondo ordine del tabernacolo hanno apparte- 


nuto ad un magnifico sepolcro cristiano... Infatti leggesi intatta. 


la iscrizione principale del monumento, incisa nella grossezza 
della lastra di marmo del timpano volto alla facciata: 


AMATOR RETI GENERIS, IGNOSCE MISERO IOHANNI | 


DIACONO ET INFELICISSIMO MONACHO Lett ul 


E IL SEPOLGRO DI S. PAOLO 

« Leggonsi ancora altre parole negli altri timpani corrispon- 

denti fra loro nella forma La lettere, nella dispostapue delle 
linee, nelle loro misure, cioè: 
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È PONDERE PRESSVS... VIXIT INTEGER... ET VRBE. 


| Deve essere anche ricordato. l’elogio di un ignoto magi- 
‘strato, fratello di Baebia Fulvia Claudia Paulina Grattia Ma- 
ximilla (CIL., vol. VI, ‘n. 1321), che il Bormann dice « reper- 
Me « tum prope coenobium S. Pauli via Ostiensi, cum dirueretur 
Moie porta maior veteris basilicae ». Ciò che è confermato dalla 
“TARITASE postilla del Vespignani : «S.Paolo nel disotto dello: stipite della 
| ‘’porta della nave media, 9 aprile 1851 ». .Il disegno a fac-simile 
e in grande proporzione si trova ripetuto in un foglio. volante 
‘ del codice I., f. 35, del quale parlerò più sotto. 
ag i Taccuino II, D, 20 contiene fogli 8, scritti e disegnati 
L'ERROelerie nel v. e. misura mill. 138x115. In molti fogli sono 
“ae Se le date; che vanno dal 13 gennaio al 6 ‘aprile 1888. , 
(0 Perla perfetta intelligenza. delle scoperte sarebbe neces- 
sario riprodurli tutti in fotografia, ma essendo ciò manifesta- 
E cea “mente. impossibile, esibisco come campioni delle serie i fogli 
OE toe, 3, dai quali si può” ‘dedurre l’importanza degli altri, sia 
| monumentale che. epigrafica, (vedi fig. 1° e 22). 
‘ Pare che nello sterro della nuova Confessione, eseguito 
ca trel, 1838, dalla parte opposta, della Confessione antica, sieno 


Ai Fa state ritrovate tredici (o più) arche marmoree, che il Vespi- 
A : “ gnani. distingue con le lettere A, B,. MIDA E; P, G, Si de, 
| EMNO. 

cs . Di alcune di esse si ha il collocamento preciso e la rela- 
n | zione di vicinanza al sepolcro dell'A postolo nel foglio ripro- 


"dotto nella fig. ?. 
ValiSgn: |) Vespignani nota” come la profondità delle casse, sotto il 
| piano della predella. dell’altare, variasse da palmi 8, oncie 11, 
sù: palmi 11, oncie 11, cioè da m. 1.98.a m. 2.65. Segue la descri- 
| zione dei singoli fogli. , 


LA E Particolari ‘della cassa E, dui è ‘unita l'iscrizione 
di Gaudentius presb. e di sua moglie Retoni che TOS ; 
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(Inscr., n. 376, p. 166) di « Nea tabula effossa e ruinis 
« veteris basilicae ». L’ingens. 16: giustificato dalle misure di 
metri 1.60 Xx0.89 stabilite dal Vespignani. agent fi Ago 
f. 3" Particolari della cassa F. datti Saf 

Date ci Particolari del sarcofago E con pilastrini corinzi sugli. È 
angoli e fronte ondulata, baccellatac iste Men e ita x n 


Bi tiohi x. Pa) ticolari del « operchioi della cassa lett. H» con 
| antefisse. liscie, simili a quelle dei E di Concordia. 
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eb Fe « ina (di un altro Gaudentius col consolato di 
| Magno Massimo) trovata nel piano della, soglia di africano, 
TI } nel: fondo di una cassa coperta con mattoni a capanna ». Tale 
‘origine rimase ‘ignota al De Rossi (I, p.164, n. 371), il quale 
ricorda solo di avere trascritto l’epitaffio «in coenobio s. Pauli, 
‘« grandis tabula (m. 1.78) e ruinis veteris basilicae ». 

f. 7. Sezioni dell altare, col solo frammento onoriano 
PAULO, e particolari ‘minutissimi delle fenestellae Confes* 
sionis intorno. alle quali vedi lo spaccato o sezione datone 
dal P. Grisar nella memoria Die Grabplatte des Apostels Paulus 

in Romische Quartalschrift (a. 1892, Heft 1-2, p. 127): « Del- 


ty Perl n 1. 


l’iscrizione si vedeva una piccola parte soltanto (PAULO) prima. | 
del 1838, allorchè si tagliò il massiccio di muro che la nascon- 
deva, ed apparve l’intera lastra » (Stevenson), l ION, 
f. 8. Pianta della primitiva Confessione di s. Timoteo. VAL 
| f. 9. Disegno del « piano della mensa » con simbolo simile si 
ad’ un giglio o ad una iris fiorentina. o 
' f. 11. Disegno completo minutissimo del piano di lastre. 
spezzate, sulle quali sono incise Je lettere PAULO APOSTOLO — 
MART! che furono potute leggere iano il taglio completo 0/0 
del massiccio di muro. : . e NR 
f. 12. « Urna rinvenuta sotto l’altare basso della Confes- ca” 
sione ..... interno dell’urna » (disegno incomprensibile). 
be 19”, ducriiono ritrovata il giorno 9 febbraio 1888: 


HIC REQVIES SRO de) A 
(sic) SCIT CORPVS vi 1 APART 
| BEATI TYMO 7... PR 
THEI MARTYR #00 VAIO 

Q_ LEGITV INVI "nia | 

| TABATIS LVRIPR DA i 
“Da Pe | v i RACE: 3 


« fina dentro il circolo »: 


SIXTO - V - PONT - “MAX - REGNANTE. a: 
ALEXANDRO - CARD - FARNESIO - PROTEGETO 
IO - BAPTA . STELLA . ABBATE” (0A 

M + D - LXXXVII it SARE N 

f. 13; Altra i iscrizione in ansoioi DRY ia 

a CORBVS - $ > THIMOTHEI Vi. .(07 (AMARA 

SI MAR Se IN- VITA - S- Me e 

| SILVESTRI P.- P > | LEGITVR. | Ot e Dà 

! Vedi GRISAR, ibid., p. 121. ©. SI de 


la on. PIE Rpg i di 


nie è ‘anche uno schizzo di' pianta, O dell'arca di s. Ti- 
moteo, con la postilla « distante dall’urna avanti l’iscrizione, 
vi trovata. una ‘cucchiara da muratore due..... trine due ma- 
nichi ». 

ARMOR 13: Lastra (di piombo?) di palmi 1.06.1/, in larghezza 
DAY: se palmi. 1 dI 1/, in altezza. 


I 


MRO LISTE SVNT RELIGVE 
SCOR MAR - IVLIANI - 
ET .- CELSI - ET - 
SAE VIR VXORIS 
EIVSDE GLOSI MA 
IVLIANI - ET - MAR 
| CIANILLE MAR 


RR 


f.. 13. i. un circolo): 


BASILIS 


+ CELSVS . IVLIANVS 
MAGLIA - . MARTI. SRILLA 


i 1 14 Disegno della fronte e di una testata di sarcofago 
| marmoreo di buono ‘stile, e che sembra avere appartenuto ori- 
e ginariamente ad un ufficiale, come potrebbe dedursi dalle lancie 
pesi ‘ decussale e dagli scudi scolpiti nelle testate predette. 
CL af 1. Pianta e sezione di un’urna, divisa in due compar- 
Li e, timenti, forse per reliquie. 
A 4 po di; f. 15. Disegno - per mala sorte trascuratissimo - del loculo 
id ; “munito di inferriate, che racchiudeva l’arca dell’Apostolo, l’an- 
È golo sinistro del quale loculo (con le lettere SALVS POPVLI) è 
v riprodotto. nella figura 18. Questo disegno è forse il più impor- 
©’ tante della serie, perchè prova essere stato deposto l’Apostolo” 
Ion dentro o a contatto di una cella di « opera retticolata con 
legature. di ‘mattoni ». Ho già deplorato. il fatto che nè UE 
<S0 VR, Vespignani, nè i suoi colleghi della Commissione di Belle arti, 
nè alcun’altro archeologo (o) epigrafista contemporaneo abbiano 
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| del Vespignani essersi trattato di un colombaio, con qualche Siro, x 

targhetta scritta ancora al posto., | — i do, 1 

f. 16. Lastra marmorea spezzata, con la memoria: 
TITTIA + NICE'+ MATER 

F - PIENTISSIM - FECER 


ituisce una curiosità epigrafica, perchè non c’è 
dubbio trattarsi della stessa Tettia Nice mater, che pose la 
x, "memoria IL, VI. 27300, alla stessa filia pientissima, me- 
moria scoperta da Lorenzo Fortunati nella tenuta del Corvo 


x Si ora negli scavi famosi del 1858. Al tempo stesso non c’è dubbio 
& 5 che il Vespignani abbia scoperto il frammento in s. Paolo 
i (ih — nell’aprile del 1838, perchè così egli afferma nel f 16; 

ASTE n __ Gli altri fogli del libbriccino non contengono appunti me- 
Hi uc: ritévoli i speciale. ricordo. 


| Passo ora a ia egregio Collega, le schede che ho 
E | fatto legare” nel predetto codice” epigrafico della mia. biblio- 
- RA È) teca, marcato I, F, 35. i 
STI —_ f. 36. « Cornice della porta della prima iordglia a sinistra 

— dopo la nave media » DE DONIS, ecc. (Nicolai, p. 185, n. 342). 
Iscrizione dell’architrave della Porta Santa N) HAEC EST. 
 DOMVS DEI, ecc. > Nicolai (p. 185, n. 345), il quale dimentica 
che nel piano inferiore dell’architrave stesso era incisa un’altra 
gere, trascritta dal Tone a Mueta modo: 


Ho INTRANTES TEMPLVM. LAVDATE DEVM | 
ARGD EEA ERE ROO STI |. [SANCTVM PAVLVM. 


tn PVISATE PRECIBVS CVIVS ST DOMVS ISTA 
Mia: TATA Aa - [SAcRATA s 


9 


Mum SR 


È n 31. Scheda vane: DI M AVFIDIAE SYCCHSSAE, ‘ecc. 
dai; bo ca vol. VI, p. Il, n. 12854). - 

RA —_ Simile con la data del 1838: 

Drii v7° Tu Gi d } = 
«RAS an an n 2. pontFICIS 
MPA TA AIM - NO... ; 


eda 32. ‘Copia a facelinile. ein grande proporzione dell’iscri-. 
 zionè CIL., vol. VI, n. 1361, incisa « nel disotto dello stipite 
- della porta della nave media ». Vi è unita, perchè i incisa nella 


Ri SOSTE NE Csi "DASE 


fe e ‘nel listello della Lone della. porta medesima, la s se- "id ) 


guente scritta: EGO SVM VITA, ecc. | 
f. 33. Lapide ‘che esisteva nell’ interno della” Basilica sopra 05 


“la ‘porta di mezzo della nave grande: EXVLTATE, ecc. . (Pan- 


vinio, De sept. eccl., p. 72; Margarini, IL 19: Nicolai, p. 186, 
n. 347; De Rossi, Inscr. Chr., vol. IT, p. 423, n. 39). È 
f. 35. Ripetizione della « cornice ed Ae della porta, 

di mezzo » con v EGO SVM, ecc. i AR : 

Segue Vi iscrizione + IN SOLIO RESIDENS, ecc. incisa sulle Pn 
tre fasce o listelli dell’architrave: e, in terzo luogo, quella i incisa 


| nel sotto- architrave,” replica (?) di quella che l’Einsiedlense | 


trascrisse in absida ad fontem, cioè nella tribuna del batti- 
sterio (vedi De Rossi, vol. II, p. 28, n. 53 e_ p.. 68; Marga- pt 
rini, n. 4, Sr DDA È LAB i 


$ HAEC DOMVS EST FIDEI MENTES VBI SVMMA 
| | | [POTESTAS Sa 

LIBERAT + ET SANCTORVM APOSTOLORVM ta 

[TVETVR DO 


‘ f. 36. Scheda contenente il facsimile dell’epitaffio di € sf 
IVLIVS BERVLLVS (CIL., vol. VI°, n. 19878): il disegno dil 
una lampada fittile ed il frammento epigrafico n. 25042 


vi Di / » è f° e cin 
| PRISCILLAE SR 


200 0000 


che il i dice. effosum a. circiter 1852, con i manifesto pa 
errore di data. 1a POT 


« Iscrizioni e lumino trovati nel cavo della sovonda cor (i 


fesione in setembre 1850 in s. Paolo ».. pete 


. Segue il facsimile dei bolli: CT rai CIL. vige 7 } VE 


vol, XV!, p. 403, n. 1601, dalle schede De Rossi) e LABONIO.... 
con la nota « Bolli trovati nel cavo della seconda: confesione 


di 


ESATA PRESSO IL SEPOLCRO DI S. PAOLO 


ins. Patio; nel RE 1850 ». A me pare che il sigillo 
i | LABONIO sia piuttosto di tubo o lastra. di ‘piombo, che non 
% di materiale. pentoo. Vedine la Briuzione nella figura 49. 


pata 0A oh 


F. 37. Fassimile del bollo Dressel (CIL., vol. XV, p. 215, 
ergo . 730): 

ii |_°‘’ OP DOL EX FIG FAVS AVG N SEX 
Mr - VIMATI SFUTALI (palma) | 


\ 


t. « Bollo trovato in s. Paolo nel cavo della. Confesione in 
; agosto. 11850 ». è ip 
i pf 31. 0098. Di altra. mano). « Massa di travertino scritto 
SL 37Xx0.55) ‘trovato nel. fondam!o del nuovo campanile di 
fp: Paolo. Gennaro 1841 » Q : CORNELIVS... SAGARI, ecc. 
__(CIL, ‘vol. VI,.n 9866, p. 1286): notizia non priva di valore, 
perchè l’editore del Corpus ignora (descripsit Zangemeister ad 
MR; d Pauli) i i particolari del sito e della data. 
sb da & Altra lastra di travertino trovata come sopra » (0.91 0.57) 
Sogn con l’epitaffio di C - ROIVS - C - L- EROS ABIETARIVS - 
° PIG, ibid., p. 1205, n. 9104), la cui origine è ugualmente ignota 
Di: dai: agli. editori del Lar (v. Merklin, Archaeol. Zeitung, a, 1849, 
p 103). 
È Er 89. [Appunti pirata sulla scoperta delle Acta Soda- 
SR Augustalium Clùudialium (CIL., vol. I, p. 446) fatta a 
| ‘’ Boville nel 1825, con-frammenti inediti]. i 
A i n f. 39. Riproduzione della crypta ferrata. col frammento 
ES 5 SALVS POPVLI (vedi. tav. I, fig. 1*) del quale non saprei pro- 
._—‘’Nuovo Bull. d'Arch. crist. — Anno XXIII. Malta 


porre spiegazione. Si tratta di un frammento di iscrizione clas-. 
sica, messo in ‘opera come materiale da costruzione nello zoc- dicon 
colo della inferriata, oppure di leggenda incisa espressamente Î i È 
sul listello del monumento di Paolo, e riferentesi personalmente i ne 
all’Apostolo? ost Bi i Ì 
FIALE Pianta della cassa O) sarcofago marmoreo liscio, let. i 
tera B, con entro un cadavere imbalsamato e fasciato. Il sar 
cofago era lungo m. 1.90, largo 0.55: la mummia era lunga. 
m.:1.58. La postilla pare che dica <« lettera G ossa e cenere: 
malcomposte componente di due cadaveri» (v. tav. I, fig. 22). 
| Nella stessa pagina scheda con. « PENA trovata in. 
S. Paolo nel cavo der seconda confesioni (ig i in agosto 1600, ». 


| f. 42. Pianta e disposizione, alquanto irregolare, delle casse 
o formae E, K, I, M. Quella marcata E era formata con lastre 
di cipollino: tutte poi si trovavano alla profondità di m. 1.38. 
Vicino alla cassa K è marcata parte dell'alfabeto, dall'A alla 0. 


DI 


Questo è il materiale fornito dalle schede: Vespignani per i 
lo studio delle scoperte avvenute a contatto immediato del 1 
l’avello dell’apostolo Paolo negli anni 1838 e 1850. A Lei, 6; Do 
egregio Collega, il compito di dedurne conseguenze forse non 
prive di novità. Per mia parte, benchè profano a queste ma- la ; 
terie, le offro le seguenti considerazioni. pù FIS fai. 


COPERTE PRESSO IL SEPOLCRO DI S. PAOLO 


| La questione se il cadavere di Paolo, civis romamus, sia 
stato cremato o inumato può sembrare oziosa, ma non lo è. 
+ Poichè da un lato si hanno gli argomenti: a) dell’origine semi- 
tica dell’Apostolo, la quale porta di conseguenza il rito della 
«+ °°’ inmumazione; b) e quello della tradizione, così costante e inop- 
5 | pugnabile, che ha valore di evidenza storica. Ma dall’altro 
° lato, in qual modo può supporsi essere stata praticata l’inu- 
| mazione in un campo aperto, pieno esclusivamente di colombai 
di gentili e in un campo che per un quinto dell’anno era 
Da da ni coperto dalle acque del Tevere? È vero che lo Stevenson, nel 
} | Nuovo Bull. dì ‘Arch. crist. (a. III, 1897, p. 295), descrivendo il 
|. sepolereto sul lato sinistro della Via Ostiense, scoperto nelle 
vigne Ciavattinî e Villani, osserva: « Le tombe furono in uso 
ba anche quando prevalse sul sistema della incenerazione quello 
e — della inumazione, e nei colombarî vedevansi addossati, poste- 
riormente ai muri, sepoleri di interi FOLAO posti l’uno sopra 
l’altro », ecc. 
°° Ma qui si tratta di violazioni o usurpazioni avvenute nel 
i periodo post-Severiano, ‘quando i colombai del primo secolo: 
erano divenuti probabilmente res nullius. Anche nei colom- 
bari ‘degli Statilii, ad Spem veterem, illustrati dal’ Piranesi, 
- dal Brizio e da me, si è verificata l’istessa condizione di 
pi cose: si è trovato cioè il piano, delle celle del secolo d’ Augu- 
sto invaso, due secoli più tardi, da intrusi inumati, al modo 
| stesso. nel quale casse, sarcofagi e formae furono vedute dal 
Bianchini, dal Gori. e da altri sul piano dei colombari di 
Livia Augusta. Il caso del seppellimento di s. Paolo è ben 
Ù, - diverso. Egli fu decapitato ‘circa l’anno 67 e. v. Ma come e. 
‘dove fu sepolto? dentro un colombaio di opera reticolata? 
dentro una memoria espressamente costruita per lui? o in 
4 | una cassa.a cielo aperto? Nessuna di queste congetture sod- 
| ‘’disfa, specialmente se si voglia tener conto delle condizioni 
© o airicho di quel tratto di pianura dove fu più 
(AE ‘tardi fabbricata la basilica. Lo Stevenson dice (sulla fede del 
die: | defunto comm. A. Betocchi, profondo conoscitore del Tevere): 


, 


20 i . R. LANCIANI 


x DI) 


«Non ci allontaneremo molto dal vero imaginando che il 


primitivo avello si trovasse a quattro metri sotto il piano 


della crociera, ossia a nove metri sopra ‘il livello del mare... . d 
Il sepolcro di s. Paolo sarebbe adunque stato praticato ad un 


livello di soli m. 3.76 in circa sulla magra del fiume, e 4 metri 


sotto la inondazione del 1870... perciò ne consegue che quel | 
veneratissimo avello starebbe in un piano che nella stagione | 


piovosa si troverebbe qualche volta (sic) sott'acqua » (p.308). 


Sostituendo a qualche una trentina di volte all'anno, si. 
ha la verità esatta, 1° quale. non. tende certo a rischiarare 15 


problema. ; AI ; 


Ma v'è un altra osservazione dal fare. Paolo non fu inu- 
mato sulla Via Ostiense, ma sopra un diverticolo che si stac- 


cava dalla Ostiense, o cadeva nella Ostiense circa 250 m. a. NI 


valle del sepolero apostolico, 2425 m. fuori della porta d’Onorio, 
nel sito indicato con la lettera B nella pianta Borsari in Notizie 
Scavi, a. 1898, p. 453, fig. 1. Di questo diverticolo ha parlato 


anche lo Stevenson nella memoria precitata, che è un modello 


di buon senso comune, virtù tanto semplice e pur tanto rara 
tra i cultori di topografia romana. Il Nibby, l’Armellini, il 


: Grisar, il De Rossi, ma sopratutto il Tomassetti avevano 


creato un groviglio tale di Laurentine antiche e recenziori, di 


Ostiensi gemine, di Ostiensi tiberine, di traverse, di ponti e . 


ponticelli, di rupi tagliate a picco, per dare luogo alla basilica 
Costantiniana, di deviamenti verso il Tevere o verso il monte, 


per dar luogo alla basilica di ‘Onorio, Teodosio e Valenti- 


niano ll, che si era finito col non capire più nulla. 
Allo Stevenson spetta il merito di aver messo le cose al 
posto nella loro genuina semplicità, anche prima dello scavo 


. del collettore sinistro, fecondo di così belle scoperte. E così - 


oggi sappiamo, dietro l’evidenza inoppugnabile dei fatti, quello 

che avremmo dovuto sapere per semplice logica deduzione: 
I. Che la Via Ostiense, nel tratto suburbano tra la porta 

e il vicus Alerandri, non ha mai cambiato di direzione, nè 


è mai stata deviata o spostata, dalla prima origine al giorno 


print 
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d’oggi, ma o: ha mantenuto il perfetto rettifilo, indi- 

cato da nobili mausolei, dal ponte repubblicano sull’ Almone, 

La odal ponte. RIA esso . antico sulla marrana di Grotta Per- 

fetta, ece. i 

SAT Che la via Ostiense nulla ha sno vedere! con la Lau- 

rentina.. 

2 IM. Che la via, la quale si distacca PRE dalla 

n 0 ra Ostiense al Ponticello, e si dirige verso le Tre Fontane, Val- 

cani Jlerano, Malpasso, Decimo, è la Lauro-Laviniate (vedi la pianta 
/ annessa alla mia prima memoria sulle Antichità del territorio. 

Laurentino in Monumenti Lincei, vol. XIII, a. 1903). 

AIRES vg Finalmente, che a 2425 m. dalla porta Ostiense e a 250 m. 

“a ‘a valle del sepolcro di Paolo, cadeva nella Ostiense, a destra 
di chi veniva dalla città, una strada laterale proveniente dalle 

pe. cosìdette « piane di fiume », a valle della foce dell’Almone, 

Poggi strada fiancheggiata da innumerevoli sepolcri, sul margine 

sinistro della quale fu anche inumato l’Apostolo. 

. Questa strada, che forma. con l’Ostiense un angolo assai 


Si | acuto, sì trova descritta quattro volte: a) Nel noto paragrafo 
È i (ut della. lettera imperiale al prefetto Sallustio « si placuerit tam 
va («populo quam Senatui iter vetus quod basilicae praeterit 
|» ‘«dorsum, quodque ripae Tyberis amnis adiacet, innovari ut 
3 2a) « praesens via spatio futuri operis applicetur », ecc. È possibile, 
Di che i tre Augusti abbiano voluto indicare con questa vaga e 
z modesta formola, e chiamare ifer l’antichissima e nobilissima 
- LOR Ostiense, come hanno sognato alcuni archeologi ? ’ 
|’. >)Nelleparole dell’architetto Belloni: « nel 1850 si rinvenne 


Ii 1 ‘antica abside, la quale si trovò essere rivolta all’Oriente: ed 
LAI il suo dorso corrispondeva sulla Via Ostiense antica (sic) adia- 
cente alla riva del Tevere » (loc. cit., p. 7). 
VALSRrDRO — c) Nella testimonianza del « compianto abbate di s. Paolo, 
i le Rino P. Zelli » che ne vide «i vestigi » ren Lc: 
Pi 115) RAG AE 
d) Nelle Notizie degli scavi del 1897-98, dove è descritta, 
 contemporaneamente all’Ostiense, i pavimenti dell’una e del- 


| l’altra essendo stati ritrovati alla identica profondità di metri 
quattro, coi rispettivi gruppi di sepoleri. Di queste ; scoperte sono | 


stato anch'io testimone oculare, e ne conservo” chiara visione. 
vi 


primo volume della Roma sotterranea (p. 185-186): « È certo 
che l’apostolo Paolo fu sepolto al secondo miglio della Via 


Ostiense, ove coi nostri occhi (sic) vediamo la collina 


tagliata per la fabbrica della basilica eretta sul sepolero di 


lui ». Gli scavi per il collettore, lungo la fronte della collina già t 
De Merode, tra il bivio della Via delle Sette Chiese e il bivio. 
della Via di Grotta Perfetta, scavi spinti sino alla profondità | 


enorme di due metri sul livello del mare (cioè sino a rm. 11 


- sotto il piano della basilica) hanno provato che lo sperone | di 
roccia terminava dove termina presentemente, e per conse- 
guenza che non c'è stato mai taglio, e che l’ Apostolo è stato | 
inumato in un campo palustre alla, distanza di m. 85 circa dal di 
piede del saxum. Lo stesso De Rossi, ricordando le iseri- | 
zioni con le date del 107 (Sura et Senecione coss) e del 111. 
(Pisone et Bolano c0ss.) copiate dal Boldetti nel « cemetero 

‘chiamato di Lucina e di Comodilla, oggi poco praticabile per. 
gli interramenti e le rovine » esclama: « Sarà egli adunque ni 


per caso fortuito che queste rarissime e contemporanee date 
sieno state quivi scoperte e appunto nel cemetero ove, meno 
di quarant’anni prima, era stato deposto il corpo dell’apostolo 
Paolo? ». Gli scavi del 1897-98 hanno dimostrato quanto lon- 
tana dal vero sia tale affermazione. L’Apostolo non è stato 
deposto in cripte, o catacombe, o ipogei scavati nella roccia, 
ma in un sepolcreto essenzialmente pagano, in una pianura 
acquitrinosa, fangosa, argillosa, nella quale è assolutamente 
impossibile lo scavo di gallerie cemeteriali. ' Insisto su questo 


! «I lavori eseguiti pel quadriportico della basilica e gli scavi per lo 
spianato laterale hanno dimostrato che la pianura è ivi composta di argilla 


arenosa, di quasi nessuna compattezza, permeabilissima alle acque e satura 
di umidità. Dunque rimane indubitato che il sepolcro di s. Paolo fu pra- | 


ticato in luogo basso e palustre », ecc. (STEVENSON, loc. cit.). 


“ ti 
) À La 


Il nestro venerato maestro comm. De Rossi scriveva. nel 
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Di Yi. pinto fino, perchè la strana loca che le catacombe ì 
| ’’siestendessero (passando sotto l’Ostiense??) fino all’avello apo- 
| stolico, è talmente radicata nella mente di coloro che si sono | ) 
È occupati della questione, da non ammettere -discussione. 
Il De Rossi, nel Bull. del 1872, p. 159-60, torna a parlare 
dei «sotterranei... parte principale e storica del cimitero di 
., Lucina, ove fu sepolto l’Apostolo ». L’Armellini (Cronachetta, 
DE 1889, p. 107), descrive tracce di un cimitero prossimo all’im- 
bocco della Via delle Sette Chiese, il quale cimitero « evidente- 
mente spetta al famoso di Lucina o Commodilla, ove fu sepolto 
S. Paolo, e che venne ‘distrutto dalla basilica del secolo IV » 
(sic). Anche il nostro P. Grisar (I papi del medio evo, vol. II, 
| p. 389-390), è d’avviso « che la Via Ostiense passasse più Verso 
il fiume, di modo che la basilica costantiniana non fosse in 
alcun modo disgiunta dal prossimo colle » (sic). 
| Ma la Via Ostiense, fiancheggiata dai sepolcri degli ultimi 
tempi della. repubblica o del 1 secolo dell’ impero, passava oa 
.cisamente tra la basilica e il colle ! 
* Vengo ora alle notizie concernenti le dodici arche (saranno, 
cut ‘certamente, state di. più) viste e delineate dal Vespi- 
| gnani negli scavi del 1838 e del 1850, che sembravano si affol- 
lassero attorno a. quella di Paolo. È notevole, prima di ogni 
| altra cosa, la perfetta, rassomiglianza dello scavo del 1850, per 
«le fondamenta delle quattro colonne, che dovevano sostenere il 
| baldacchino di Pio IX ‘in s. Paolo, con quello eseguito per 
| identico motivo in s. Pietro nel 1696. Vedi la preziosa «rela- 
| zione di quanto è occorso nel cavare i fondamenti per le quat- 

tro colonne di bronzo erette da Urbano VIII all’altare della 
n ‘ hasilica di s. Pietro, fatta dal signor R. Ubaldi canonico della 
? basilica medesima », relazione scoperta da d. Gregorio Pal- 
— mieri negli Archivii Vaticani e pubblicata dall’Armellini, Chiese, 

ed. 2°, p.697-718. Ne estraggo le seguenti notizie: « Il cav. Ber- 
p ‘nini fece dar principio il giorno 29 giugno del 1626 a romper 
ESE sotto. quei muri che erano d’ impedimento. Lontano dall’um- 
“a | bilico della confessione palmi tredici (m. 2.90), arrivati al pavi- 
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mento, si scoprì tutta quella ‘parte piena di sepolcri e di tu- 


muli... donde uscì fuori voce poco considerata che potessero 
essere corpi di non santi e ancora di persone non ecclesia- 


stiche » (p. 701: ed era verissimo !). 

... Cominciatosi a cavare il primo fondamento, si comin- 
Sn a trovare i pili o i sepolcri, parte contigui, parte sopra- 
posti casualmente e in diversi tempi. ] più prossimi verso 


all’altare appoggiavano lateralmente ad un muro antico, 


che si credeva girare verso il medesimo altare. Due furono i 


pili principali primi che si seoprissero, ciascuno dei quali fu — 
visto contenere due corpi. Si discernevano le forme e figure 
loro, con le teste verso l’altare, vestiti i e coperti di vesti lunghe 
e talari, per il tempo fosche e quasi nere, cinti e fasciati con le 


La 


legature a guisa di bambini passando le legature ancora sopra. 


le teste...», ecc. (p. 707). « Si ritrovò ancora (nella effossione © 


del terzo fondamento) quel medesimo muro antico. Era 
nel disopra ornato quasi un palmo con stucchi ben conser- 


vati et accennava che fosse avanzo di picciol tempio 0. 
teatro dei gentili » (p. 715). Tuttociò è minutamente confer- 


mato dal Severano (Le sette chiese, p. 120), dal Torrigio” (Le 


sacre grotte, p.64), e dalla pianta di Benedetto Drei, capomaestro. 
muratore di Paolo V, che ho riprodotto nel mio libro Pagan | 


and Christian Rome, p. 132. N ulla dunque manca per rendere 
la idoneità dei due casi perfetta: il contatto delle due tombe 
apostoliche con sepolcri pagani; l’agglomeramento disordinato 
intorno ad esse di arche posteriori; la fasciatura dei cadaNeai 
alla maniera delle mummie, e così di seguito, 

. Lo stile del muro reticolato, disegnato dal Vespignani come 
contiguo alla tomba apostolica, con fascie e spigoli di mat- 
toni, indica o la fine del primo, o il principio del secondo 
secolo d. G. Se ne ha il primo esempio, cronologicamente 
certo, nei muri gettati da Traiano attraverso la Domus aurea, 
per mettere in piano l’emiciclo delle Terme mominis suò. 


“Non parlo della Villa Adriana, che è tutta fabbricata a quel 


modo. La parete reticolata, contigua alla tomba apostolica, 


f 
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; | sarebbe dunque più tarda di essa: in altri termini la sua esi- 
| ‘stenza prova come, 20 0 30 anni dopo l’ inumazione di Paolo, 
i | qualcuno abbia potuto costruire un colombaio a pochi centi- 
metri di distanza dall’arca che conteneva le spoglie mortali 
petto dell’Evangelizzatore. E dico colombai o, non perchè ciò risulti . 
3a dalla scheda Vespignani, ma per la decisa affermazione dello 
Se | Stevenson, la quale suona così: «Frigendosi un nuovo taber- 
nacolo sulla Confessione dell’Apostolo, e perciò in luogo vici. 
nissimo alla sua tomba, fu scoperto, quasi a’ dì nostri, un 
colombaio pagano intatto. Quanto è a deplorare = se esso 
i aveva ancora i suoi titoletti sepolcrali - che questi non sieho 
| ’‘’statitrascritti diligentemente » (p. 319). Questo fatto costituisce 
i L una differenza fondamentale con quanto sappiamo essere avve- 
“ nuto in Vaticano per il sepolcro di s. Pietro: perchè nel caso 
nostro si tratta di un avello isolato nel bel mezzo di un campo 
i funebre essenzialmente pagano, nel quale l’inumazione 
era sconosciuta, mentre nell’altro caso si tratta di un’ area 
di qualche ampiezza « muro, sive maceria clausa » nella quale 
‘ « Petrus in corpore. requiescebat et pontificalis ordo, excepto, 
«numero pauco, in eodem loco in tumbis propriis requiesce- 
<bat». La spiegazione la più soddisfacente sarebbe questa: che. 
‘da memoria di Paolo fosse stata fabbricata di reticolato, ma 
ad essa si oppongono le legature e gli spigoli di mattone, 
indizio, come sopra ho affermato, ‘di epoca posteriore. 
i Per ciò che spetta alla memoria del martire Timoteo, io 
| ricordo avere il De Rossi ‘creduto, per qualche tempo, essere 
i egli stato sepolto nell’ipogèo scavato nelle viscere del saxum 
pi 0 sperone di monte roccioso che sovrasta all’abside della basi- 
lica, dalla parte opposta della Via Ostiense. Vedi intorno a 
‘ questa pretesa catacomba quanto ha seritto 1’ i insigne maestro 
nel Bull. Crist., a. 1872, pp. 159-60, e Bull. Inst. di Corr. arch., . 
‘a. 1860, p.71 e seg. e vedi anche Armellini, Cimiteri, p. 491 
| e Chiese, Il ed., p: 948. « Il martire Timoteo », dice lo Ste- 
- venson (p. 284), « negli atti di papa Silvestro, dicesi deposto 
Lo non lungi dalla tomba dell’apostolo Paolo, nell’orto di una 
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matrona chiamata Teona. Questo santo, benchè ricordato in | 


un documento apocrifo, non è imaginario: la data della sua 


morte è registrata coi consoli dell’a. 306 nella cronaca inse- 


rita: nell’Almanacco Filocaliano ... gli itinerarii suburbani lo 


additano concordemente presso al sepolcro di s. Paolo » 0. 


Anche qui mi pare che ci troviamo di fronte a curiosi pro- 


blemi. Dove stava l’orto di Teona? E il sepolero di Timoteo. 


era, come quello di Paolo, sub div, ovvero ipogèo? E quando 
e come è stata fatta la translazione del corpo dal sepolero 
primitivo ad una Confessione che già esisteva da secoli? E 


non pare piuttosto che si tratti di un pio romanzo, architet- 7 Uro 


tato da un ignorante asceta, sul fatto. che questo oscuro mar o 
tire dell’a. 306 portava il nome del discepolo prediletto di. 
Paolo, al quale quest’ultimo indirizzava da Roma Je due famose — 


epistole sotto la data degli anni 64- 66? 


‘Un'ultima osservazione. Lo Stevenson (p. 308) afferma che i 


«la epigrafe insigne PAULO APOSTOLO MART... dell'età 


costantiniana*! esiste nella confessione della basilica Ostiense 
all’anticoed originario suo posto ». Ciò non è esatto: 


egli avrebbe dovuto dire che non l’e epigrafe, ma alcuni suoi | ti 
principali frammenti esistono, più o meno disordinatamente. % 
ricomposti, non all’antico ed originario loro posto, | 


ma sul piano superiore del sepolcro, donde, per mezzo di fori 
tagliati qua e là a caso nella lastra «si mandavano :giù i 


brandei destinati a diventare sacri ricordi », ecc. Difatti, 


chiunque ha pratica elementare delle leggi epigrafiche, facil- 


mente riconoscerà che si. tratta di una epigrafe, non sepol-. 


crale, ma dedicatoria, e perciò in caso dativo. La lastra . 
‘stava dunque in origine in senso ‘verticale, perchè se fosse 


stata orizontale sull’avello apostolico, la formula sarebbe stata 


nominativa. L’epigrafe si riferisce dunque a qualche me- o 


moria dedicata dai tre Augusti o da papa Siricio in onore 


Reno Del resto norì è punto difficile spiegare il perpia ; mi, 


! L’iscrizione è posteriore all’età costantiniana di tre quarti di secolo! 


# 


5) 


i du stato di cose, con l’autorità del Liber pontif. (ed. Du- 


| chesne, vol. TI: p. 245), dove si narra che papa Benedetto III 


« Sepulerum (Pauli. Apostoli) QVOD A SARRACENIS (a. 846) 
DESTRVCTVM FVERAT perornavit ». Furono salvati dalla 


| | distruzione, ricomposti alla meglio fuori di posto e guastati 
coi buchi per la calata dei brandei, i frammenti della dedica- 


zione in caso dativo, frammenti così bene illustrati dal P. Grisar 


nella sua predetta memoria Die Grabplatte des h. Paulus. 
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| Nota. - nicntre questa memoria era in corso di stampa sono avve- 


PE ‘nute altre scoperte notevolissime, in relazione col sepolero dell’ Apostolo. 
Si è ritrovata altra parte della vasta necropoli, essenzialmente pagana, 


sull’ ‘angolo della Via. Selo Sette Chiese, ricca di colombai, epitaff, cippi e . 
supellettile funebre: si è ritrovato il pavimento della Via Ostiense, che 


| passa a diritto filo tra il sepolero apostolico e la roccia del vicino monte. 


Si è avuta la conferma» che la « piana di. fiume », nel mezzo della - quale 
fu inumato Paolo, stava al basso livello di m. 3.75 sulla magra del fiume 


{ stesso, e che l’intera necropoli è anteriore alla. data, ;japprossimativa o 
I morte dell’Apostolo. di scavo non è ancora peo 4 


RUE. 


NOTA AL PRECEDENTE ARTICOLO: © 

A nome della Direzione del Nuovo Bullettino ringrazio 
l’illustre Comm. Lanciani dell’importante articolo che ha voluto 
cortesemente inviare al nostro periodico sul. manoscritto , dell 
Vespignani intorno alle scgperte avvenute nella basilica di. 

ALe s. Paolo negli anni 1838 e 1850. 

E giacchè l’egregio autore m’invita a dire il mio parere ing sra 
proposito, io mi permetto di aggiungere al suo dotto articolo Mo 
una brevissima nota. RE mot 7 ì 

Queste ‘scoperte sono assai ‘notevoli per la questione sto- 
rica e topografica che riguarda il sepolcro del grande VApo- > 
stolo in quel luogo, e confermano con particolari importanti. | 
il fatto già noto che quel venerato avello fosse originariamente 
collocato in mezzo a tombe pagane. ) S 

Questo fatto non deve far meraviglia, nè deve far mera-. È LI 
viglia l’altro fatto del tutto analogo ed egualmente noto riguar- — 
dante il sepolcro dell’apostolo Pietro nel Vaticano, il quale. 
pure stava in un’ area occupata in gran parte da tombe pagane. 

Infatti i primitivi cimiteri cristiani vennero fondati nelle i 
pvoprietà di personaggi appartenenti a famiglie già pagane; is 

‘e così.a contatto proprio di alcuni antichi cimiteri cristiani | 
si trovarono sepoleri pagani ed anche colombari. Ciò può osser- 

varsi, per e., sulla Via Appia nel cimitero di Callisto, presso 

le così dette cripte di Lucina; e ciò pure si constatò sulla 

Via Flaminia a contatto quasi del SOBOSCA del martire s. Va-. 

lentino. ! 2%; DINA Da osa 

Nè sembra a me che, se pure la tomba di Ss. Paolo: fosse 
stata contigua ad un colombario pagano, si possa sospettare 
anche lontanamente che il corpo dell’Apostolo. sia stato cre- . 
mato, perchè l’uso della cremazione fu aborrito dai cristiani 


1 Vedi O. MarvconI, Z7 cimitero e la basilica di S. Valentino (Roma, o 
1890), pag. 17, tav. I-II. ; 
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fino dai primi giorni del cristianesimo. Del resto non vi è 
‘alcuna prova che s. Paolo fosse sepolto in un colombario, e si 
può ammettere benissimo che, in mezzo anche a colombari, i 
si costruisse una cella Sneiee per inumazione e che lì fosse 
‘tumulato l’Apostolo. E per ciò che riguarda il livello del sepolcro 
relativamente al fiume, deve osservarsi che forse il livello delle 
inondazioni doveva essere allora più basso; e ad ogni modo 
se il livello del fiume non impedì che ivi si stabilissero dei 
sepoleri pagani, non potè impedire che vi si ponesse il sar-— 
cofago dell’Apostolo. 

È certo che Paolo fu sepolto in un area cimiteriale e non 
(già. in un cimitero sotterraneo; ed è: giustissimo ciò che a 
i: ; questo proposito serisse lo Stevenson in questo Stesso Bullet- 
CN tino e che ora conferma il Lanciani.' E perciò ogni volta 

| che io ho accennato a questo insigne monumento ho sempre 

parlato di area cimiteriale e mai di cimitero sotterraneo. 2 

‘Quando poi, nel 1904, si scoprì la cripta storica nel pros- 
‘simo cimitero di Commodilla, dissi che le origini prime 
| di questo cimitero erano assai più antiche e che probabil- 
mente la decisione di scavare in quel punto presso la Via 
È | Ostiense un cimitero sotterraneo derivò ‘dal desiderio di sep- 
pellirsi in vicinanza della tomba di s. Paolo, approfittando di 
de; quella rupe che sta incontro all’area cimiteriale ove fu sepolto 
i l’Apostolo: ma dichiarai espressamente che fra quella rupe e 
La quell’area cimiteriale passava la Via Ostiense. * 
ws la recentissima scoperta dei colombari su questa via, presso 
| il bivio delle sette Chiese, conferma tutto ciò, come ha oppor- 
tunamente notato il Lanciani: ed io. aggiungo che in quel 
o gruppo di colombari furono inserite, forse nel quarto o nel 
quinto secolo, delle forme sepolcrali che sembrano cristiane e 
che devono avere appartenuto a quel vasto sepolcreto cristiano 


A che si stabilì intorno alla grande basilica. 

Mi + cagata i . 0. MARUCCHI. —. 
, 1:Nuovo Bull., 1897, p. 283 segg. 

 ® Vedi le mie Catacombe romane, p. 87 segg. 


|? Nuovo Bull., 1904, pag. 152-155. 


OSSERVAZIONI SOPRA ALCUN ld ISCRIZIONI GIUDAICHE 
DEL USE CRISTIANO LATERANESE 


7, bi Ri 


‘i FIATO Lei iserizioni trovate nel cimitero giudaico di Via Portuense, 
Basti a poi raccolte in apposita sala del Museo cristiano Lateranese, 
furono: già. pubblicate in piccola parte ed illustrate dal lato 
archeologico da Nicola Miiller. ? Vennero poi pubblicate per 
. °‘’intero dal dott. Giorgio Schneider Graziosi di ch. m. nel Nuovo 
Bullettino di archeologia cristiana (1915, p. 14- 52). La lettura 
res interpretazione di non ‘poche avrà senza dubbio lasciato 
| perplesso il lettore. L'editore medesimo talora contentossi di 
additare le difficoltà d’ interpretazione, lasciando” agli spigo- 
latori venturi materia < ove esercitare l’ i ingegno e cogliere forse 
dirle buon frutto. Alludo principalmente all’ iscrizione greca 
dvi. ‘edita sotto il numero 45 (p. 29), il cui testo « è stato mala- 
menté viziato dal quadratario » ed alla ebraica riprodotta in 
' fototipia. alla tavola LI, n. 3; della quale il ch. editore scrive 
CT 17, ‘nota 2) che, «anche a giudizio di dotti orientalisti, i in- 
‘ terpellati i in proposito, è è di lettura e di interpretazione talmente | 
3h »; ue, dovè limitarsi a quella Piproduzione meccanica. 


ri 


Tal Hai a Direzione, che ha inserito pei Bulleitino già due articoli sopra so 55 

Pri * | iserizioni -del cimitero _giudaico della Via’ Portuense, inserisce volentieri 

| °_°‘ ‘anche’‘questo del ch. P. Vaccari, onde rendere più completa la illustrazione 

n SAR di quell’ importantissimo monumento, facendo conoscere le varie opinioni 

# in proposito (Nota della Direzione). 

st è Die judische Katakombe am Monteverde zu Rom. Lipsia, 1912. 

Si vegga anche la rano pubblicata dopo la morte dello stesso autore 

Ea: negli Atti della Pont. Accad. romana di arch., vol. XII, 1916, col titolo: 
Lu cimitero degli antichi ebrei posto sulla Via Portuense. 
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Lettura e interpretazione imprese ed espose poi il prof. Um-. 
berto Cassuto nell’articolo: Un'iscrizione giudeo- aramaica 
conservata nel Museo cristiano Lateranense, Ruba Nedo 


stesso Bullettino, XXII (1916), pag. 193-198. 
Dopo un primo tentativo di restituzione e commento del: 
l’epitaffio greco, n. 45, in cui non so di avere predecessori, mi 


sarà permesso di ritornare sulla iscrizione ebraica anche ‘dopo — 
il dotto lavoro del Cassuto, e. di aggiungere alcune note a 


vanvera. A scusa del‘ presentare sì tardi queste osservazioni ua 


dirò che la lettura dell’articolo del prof. Cassuto attirò par-. 
ticolarmente la mia attenzione sulle SEI giuda, del } 1 


Museo cristiano liateranese- 


rad, 


| Nell’iscrizione greca, n. 45, che a. prima vista ci Diese 


una massa aggrovigliata, per ottenere una buona lettura, con 
l'ordine primitivo basta separare in ogni linea a sinistra le 


prime cinque .o sei lettere, e leggerle di seguito come prin- 
cipio dell'iscrizione; e parimente a destra separare le ultime 5 
tre lettere (quattro alla terza linea) e leggerle in fine di tutto — 
‘l’epitaffio. Per metter la cosa sott'occhio trascrivo prima l’iseri- 
zione in lettere unciali tal quale trovasi ordinata nel Museo. 


e nell'edizione; sottolineando a destra e a sinistra le lettere 


da separare nel modo anzidetto; poi darò in caratteri ordi- 
nari tutta l'iscrizione riordinata, correggendone alquanto l’or- * 


tografia. e supplendo le lacune: 


BEOAOEITECE IO YCTETEKNONEA YNAMHNCAKY( TG 


TOCTP. TOCTPOPWXPYC EWOEINAIOEWAMENOCN YNAEC TOT. 


®EYCTEMOTAENEIPHNHKOMHCINAYTOYIOYCTON 
[PO®E 


KN@//NHITI ONACYKPITONENAIKAIGMATICO Y sendo WIN 


labro 26 


YK YKYT/][NTAAEKEIMEIOYCTOCE TWNAMHNWNHFAY 
CET 


ISCRIZIONI GIUDAICHE 


| Beddotos Tpopeds téEvD YAveUT(d)T(%) 
Etre gè loîote tékvov édvvaunv vo 
po ypvoéw Betvar Befrapevos (%). Nov, Aéo 

| tota, év eipnvy koli)unow avtoî, ’loîatov 
vjrov doU(Y)kpitov év dikaduati vov. 
(E)vrade keîuar ‘loiotos ét@v È unvov n y\v 
KÙs TO Tpope(t) dv. 


pe Questo ordinamento ci dà un testo, se non: perfettamente 
scorrevole, almeno tollerabile e migliore che in altre iscri- 
| zioni intatte; il senso poi riesce al tutto chiaro: 
« Teodoto il tutore al (suo) figliuolo carissimo. 
i <Q potessi, mio figlio Giusto, collocarti in una urna di 
| —’argento dopo averti allevato (9peyrdyevos; ovvero seppellendoti, » 
Bayrdpevos?). Ora, o Signore (accogli) in pace la dormizione 


iL Giusto, fanciullo ‘incomparabile nella tua legge. Qui 

De riposo io, Giusto, di anni 4, mesi 8, caro al (mio) tutore ». 

. ur, -Tolta la prima linea, che forma come il titolo o introdu- > 
; SARE zione, il corpo dell’i iscrizione dividesi in tre membri o periodi 

È c SAT lunghezza uguale: nel primo, ‘Teodoto, il tutore o educa- 


| tore (T-popeds), parla al suo pupillo, Giusto; nel secondo, il 
medesimo fa una preghiera a Dio per il suo caro protetto; 
nel terzo, parla il piccolo Giusto. 

“Nel primo membro la sintassi è perfetta e per la corret- 
Liga della lingua o della ortografia, oltre la correzione ovvia 
di Tapw in copg, fa solo difficoltà il Beyrauevos; non oso deci- 
dere fra @peyrduevos (cfr. tpopevs sopra) e Bayrayevos; il primo 
va forse meglio. Nel secondo membro manca il verbo, ma 
‘facilmente si può supplire dal contesto, come ho indicato nella 

| ‘traduzione; è una elissi non insolita in simili casi. Invece 
può giustamente criticarsi una dura scorrettezza di stile nei 
due accusativi KOtunow aùTob e, lobotov, ecc, Il secondo potrebbe 
considerarsi come apposizione epesegetica del primo: tanto è 
| dire «accogli in pace la dormizione di lui », quanto « accogli 
; ; De | lui stesso in ‘pace ». Ma di quel xowunow avro darò tra poco. 
È altra spiegazione migliore e non inverosimile. 


(0) 


| Nuovo Bull. d’Arch, crist. — Anno XXI 3 


BP) i AL VOOR TATO ROS ON 


Intanto a conferma dell'ordinamento qui da me proposto, 0 
osserviamo che le linee dell’iscrizione, spoglie, dei brandelli, RETI 
appiccicati a destra e a sinistra, vengono . ad avere precisa= 0/0 
mente la lunghezza (29 o 30 lettere) della frase svincolata a duet 
sinistra: Oeddoros tpopeds Tékvw y\vkvTATY. a bi 

si Ciò parrebbe provare che in origine’ l’iscrizione avea sul DI 
marmo la disposizione da me dianzi riprodotta e che l’at- | 
tuale confusione proviene da ciò che, rottasi la pietra in molti 
frammenti (nell'ipotesi ‘sarebbero almeno undici), nel ricom- 
porla non furono rimessi i vari pezzi nell'ordine primitivo. 

Ma a ciò si oppone, sia che la pietra trovasi spezzata in soli — 
cinque frammenti, tutti da alto in basso obliquamente, sia. 
la perfetta regolarità onde avrebbe dovuto, per un doppio i 
caso ben singolare, prima spezzarsi e poi éssere riunita. Infatti, |» 
nella rottura la prima e l’ultima linea si sarebbero staccate i ° 
senza trar seco alcuna parte delle linee vicine, e poi ognuna hr; 
delle due linee sarebbesi rotta in frammenti ugualmente lunghi. AA 
Chi la ricompose poi, senza capire punto il senso, avrebbe i 
aggiustato i frammenti appunto nell’ordine voluto dal con- 
testo. Doppia improbabilità, come si vede. Più semplice è 
attribuire l’errore al quadratario. La divisione in linee di 
29 o 30 lettere ognuna doveva trovarsi nella copia ch'egli. 
teneva davanti nell’incidere o dipingere l'iscrizione. La pietra 
| non era tanto alta da poter contenere più di cinque linee; ma 
era più larga che per 30 lettere. Mancandogli lo spazio in. 
basso, l’incisore o disegnatore scrisse l’ultima parte dell’epi- 
taffio in linea verticale di fianco. In questa Spiegazione, che 5 Lo 
pare l’unica ragionevole o almeno la migliore, la linea verti- | 
cale di sinistra Oeddoros Tpopeds Tékvw Y\vkvtaTw 0 era l’ul- 
tima linea dell'iscrizione originaria, ovvero fu prima omessa, 
per svista od altro caso, e poi aggiunta dal medesimo qua- 
dratario. Questa seconda ipotesi è più probabile, poichè quelle pane 
parole, come ho già osservato, hanno tutta: l’apparenza di : CISA 
introduzione all’apostrofe o discorso diretto che Regus: Eîre fa 


? A Pe 


n 


Mia 
> 


gè loîote téKvov, ecc. 


ISCRIZIONI GIUDAICHE 


Aggiungerò un’altra osservazione importante, benchè non 
osi affermarla con tutta sicurezza. Sarà forse un abbaglio, ma 
tutta l'iscrizione mi pare scritta in giambi senari; certo ne 
ks ha l’assonanza. Oeddoros rpopeds téKvp YXvkvTATp, è un senario 
pane perfetto, a cui, per essere in giambi puri, manca solo un tempo 
|. al primo piede (dibraco invece di giambo). Gli. altri versi 
| _——’—ovrebbero disporsi così, ritoccando qua e là lingua e scrit- 
“tura: 


fatt pet Elre oè, "loîote tévov, édvvanv 

ACEA TOPpo xpvoeip Betvar (6) O(pleyapevos.! 
Nov, Aéoror', év eionvn [ ) Todorov vyriwov 
d; ; __ dovykpirov év dkalwpati vov. 

Evbdde ketuar ‘loboros ér@ov (tesodpuv) 
no ‘(6xtò) YAvkis (ov) tw TPOPeî (é))wv. 


Non tutti sono senari compiti: il primo é il quarto man- 
cano di una sillaba: nel secondo e nell’ultimo si è dovuto 
supplire qualche cosa per aver il numero dovuto di sillabe; 
ma di simili pecche. se ne trovano a iosa nelle iscrizioni 
che pretendono esser metriche o poetiche; e non mi pare a 
caso che tutta l'iscrizione vada cotanto vicino a una perfetta 
% regolarità di metro. 

L'ipotesi di un metro senario spianerebbe ancora due dif- 
ficoltà. Prima, quella. ripetizione nell'ultima linea di yAvkùs 
È  T@ Tpopel: idea e parole già espresse al principio dell’iseri- 
ji i i veg] sarebbero state ripetute per compir il senario comin- 
i con unvov n. Poi si sarà osservato che nella restituzione, 

| se e così può dirsi, del metro primitivo, ho omesso Je due parole 
4 Kolunow avroî. Queste infatti danno alla frase quella inconcin- 
nità e pesantezza di cui dicevo più sopra. Ora non è irragio- 
È ‘nevole supporre che di fatto non entravano nella composizione 
Re). originale, ma che il copiatore dell’archetipo, dopo aver scritto 
i év eipivp © correndogli, per così dire, alla mente e alla penna 


gi4 
#4 p) 


CARI te ta" Ovvero (é)bayrapevos: vedi sopra, 
f 4 ‘ 


DA 


due ii «ii Alien ai 


36. Vi: PAGGARI OI Tr N OSSO d 


la locuzione usitatissima év eionvn  kojunois alto, abbiavi nia 
aggiunto di suo quelle due parole scrivendo Koiunow all’accu- 
sativo perchè voluto dal contesto. * Dissi .il copiatore dell’ar- 
‘ chetipo. Infatti fra l’autografo dell’iscrizione e il quadratario 
dovette frapporsi quella copia che diede alle linee la lunghezza . 
del primo giambo (29 o 30lettere come osservammo), trascurando 
di mantenere nella divisione lineare la distinzione dei versi. # 
“Finalmente due riflessioni. La lode di « incomparabile nella 
(osservanza della) legge » assai meglio si conviene ad un adulto 
che ad un fanciullo di quattro anni. Non sarebbe qui messa 1) Hi 
quasi meccanicamente, come frase stereotipata? Ciò conver- i i 
rebbe assai bene col carattere artificioso che attribuisco alla - 
nostra iscrizione. i dI 
Il piccolo Giusto, bambino di appena queliro anni, era ; 
probabilmente già orfano di padre e madre; altrimenti nono 
sarebbe menzionato nell’epigrafe il solo tpogeds, verisimil- | 
mente uno zio.* E si comprende di quanto affetto l’amorevole | 
tutore doveva circondare l’ infelice orfanello. La presente iscri- 
zione, ‘che da ogni linea traspira tanta tenerezza, ne. è una i 
PROVA eloquente. 


2. 


Volgendomi ora alla iscrizione ebraica, di tanto più breve 
della precedente, vorrei portarvi altrettanta luce. Ma se mi 
sento sicuro nel lavoro negativo di scartare una interpreta- | 
zione falsa, non ho la medesima fiducia di indovinare nel 


‘1 In una iscrizione del cimitero giudaico di vigna Randanini, pubbli- fee 
cata dal GarruccI in Cività Cattolica, Ser. V, vol. VI, p. 107, trovasi l’ac- 
cusativo xoiunow dipendente da mpocelyetai. Anzi sopra il sarcofago del- 
l’arconte Gionata (ZWNAGA APXWN), trovato nella vigna Cimarra, leg- 
gesi così assolutamente senza alcun verbo: ev ewnvn oynow (Jemish 
Encyclopedia, III, 615); v. anche GarRuccI, Dissertazioni, p. 180, n. 9. 

? Segnaliamo la rara coincidenza di un altro titolo posto dal tutore ad. 
un pupillo di nome Giusto, ‘in Corp. Inser. Gr., IV, 9925: Mévavdpos 
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segno passando alla parte positiva di maitre una migliore. 
I Tuttavia non saranno, spero, mal ricevute queste mie osser- 
ia vazioni. Non si arriva alla scienza che « provando e ripro- 
vando ». 
Certo l’articolo del Prof. Cassuto è commendevole per la 
copia di erudizione, specialmente in letteratura talmudica e 
 ‘’‘‘’’rabbinica. Anche alle sue osservazioni filologiche non ho, in 
sa } linea di principio, nulla da opporre. Ma la interpretazione da 
lui data poggia tutta sopra una lettura della seconda linea, 
che io mi credo in diritto di chiamare certamente errata. Il 
ch. autore legge 0050 227 di Bartolomea. A questa let- 
tura ho tre gravi obbiezioni da opporre. 
di 1. Al principio della seconda parola non vedo come si 
‘possa leggere un tet (m). I due tratti, di cui consta questa 
lettera (l’uno curvo a destra e l’altro perpendicolare a sinistra), 
nella nostra iscrizione, come risulta con evidenza dalla foto- 
? grafia, sono fra loro interamente staccati; cioè vi ha doppia 
tn 20 apertura, superiore ed inferiore, fra la curva e la perpendi- 
colare. Invece in tutte le forme di scrittura ebraica, che pos- 
siamo osservare sui monumenti o nei manoscritti, il fet non 
ha mai l'apertura inferiore, ma soltanto la superiore; ! cioè 
consta di una sola linea spezzata e rientrante. Dico rientrante, 
‘perchè l’estremità superiore della linea curva (destra) suole 
essere volta verso il centro della lettera, invece nella nostra 
iscrizione volgesi all'infuori: altra ragione meno decisiva, ma 
pei senza valore, contro la lettura proposta. 
— 2. Ancora meno può leggersi per terza lettera (dopo il 
amo: n) nella medesima parola un mem (6). Ciò che il 
‘ Signor Cassuto prese per un mem, è certamente un gruppo 


di due lettere, cioè bet e red (03). Identieo gruppo (e per 
la prova non ho che ad appellarmi all’occhio d’ogni lettore) 


_ ® Vedansi, per esempio; gli alfabeti ebraici riprodotti su documenti ori- 
| ginali dal LinzsARrsxi, in Jewish Encyclopedia, artic. Alphabet, plate II-V 
lo colonne) e dall’EurInG, in CHWwoLson, Corpus Inscriptionum hebraica- 
Ù “rum, Tabula cripturae (98 colonne). i 


trovasi alla fine della prima parola della medesima linea, i 


dove lo stesso Cassuto con tutta ragione lesse bar. 

3. Finalmente quest’elemento bar nei nomi composti, come | 
Bartolomeo, non si scrive staccato dal secondo elemento, con 
quell”intervallo che nella. nostra iscrizione osservasi tra bar 
e le lettere seguenti: intervallo che sta a separare due parole 
distinte. Il distacco della sillaba bar dal seguito, che il sul- 


lodato autore ammette francamente, nella sua interpretazione . 
è tanto meno ammissibile, perchè tratterebbesi di un nome li: 
femminile, nel quale la parola bar= figlio doveva completa- 7 
mente aver perduto il suo proprio valore primitivo. Nè par. 


verisimile, come suppone il Cassuto, che al. medesimo tempo. 
il lapicida, o l’autore dell’i iscrizione, avesse « coscienza del 
carattere composto del nome » (p. 196), eppure avesse perduta. 


menti componenti il nome » (p. 195). 


Confutata così. la lettura proposta, se mi si domen i e 
qual pensi essere la vera, dirò che due punti mi sembrano | 


i) SETA n CUT 
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«la coscienza, del valore etimologico del primo dei due ele- . È 


doversi ritenere, uno come certo e l’altro poco meno. Gerto 


| è che bisogna separare la seconda linea dell’ iscrizione in due 
parole, secondo che testè spiegavo. Poco .men che certo mi 


pare, che l’ultima parola debba leggersi m25p= Calabria. 
Una sola lettera ha bisogno di qualche giustificazione. Il prin- 
cipio di essa parola (ciò che il Cassuto prese per un tet) par- 
rebbe a prima vista formare le due lettere 72 (kaf | e van). 
Ma dopo matura riflessione credo io pure che sia una sola 
lettera, e precisamente la ‘qof (p). Questa infatti ordinaria- 
mente scrivesi in due tratti fra loro separati; e in ogni caso 


? 


porta sempre un’apertura nella sua Llel inferiore, saldan-. 


‘dosi tutt'al più al vertice superiore. ! Unica difficoltà che si 


può opporre a questa lettura, è che l’asta verticale a sinistra 
non discende, come suole ordinariamente, sotto la linea di 


. base delle lettere; ossia è troppo corta. Ma di simile accorcia- 


1 Rimetto per questo ai modelli di scrittura ebraica più sopra citati, 


, 


x 


al 


figlio: delle ioilare discendenti si “hanno molti esempi nelle 
iscrizioni e nei manoscritti, per ragioni di estetica o di angu- 
stia nello spazio. Vedansi, per esempio, le iscrizioni di Venosa 
pubblicate dall’Ascoli (Firenze, 1880). Una forma di qof assai 
simile alla nostra osservo nella 1% colonna della tavola del 
Lidzbarki e nelle colonne 158, 57 dell'Euting (v. sopra, pag. 37 
“in nota 2). i 

Ciò posto, tutta la parola, ripeto, parmi non ,possa altri- 
menti leggersi che masbp= Calabria. Che ci abbia da fare 
‘qui la Galabria, ossia in che relazione stia questa regione 
d’Italia con la persona defunta, non si può stabilire se non 
insieme con l° interpretazione generale dell’epitaffio dalla quale 
manifestamente dipende. Passo quindi a esaminare gli altri 


elementi della breve iscrizione, per dedurné una spiegazione 


‘che armonizzi insieme e. coi singoli elementi e coi dati gene- 
rali fornitici dalle altre iscrizioni del nostro cimitero giudaico. 
|. Rifacendomi dùnque al principio dell’iscrizione sorge spon- 
taneo, come osserva bene a proposito il Cassuto (p. 194), vedere 
nella prima parola TN il nome proprio ANNIA, che incon- 
triamo. ‘pure in altra iscrizione. (greca) del medesimo cimitero 
HE 31, pag. 25). Ma non rettamente, a mio giudizio, egli lo 
| suppone. un ‘nome maschile derivato da MIT, e in ultima 
analisi da MUM. Annia è è piuttosto un nome di donna rispon- 


| dente al maschile ANNIOG che leggiamo nella forma ANNIC 


(solito mutamento. della desinenza 10G in IC) al n. 8, p. 18. 
21E nome in entrambi i generi è schiettamente romano, ! come 
ce me sono tanti in queste epigrafi. del cimitero giudaico di 
| Via Portuense. Nulla si oppone a questa interpretazione; 
 CYMBIOC (coniuge) nell’iscrizione di Annia (n. 31) può esser 
— maschile, com’è di fatto nell’epitaffio n. 23 (p. 23). Invece 


l’affievolimento del N in N, che suppone il sullodato Sig. Cas- 


agio 


Ma 
PL Mi el 


‘1 Cioè Annius, Annia. La filologia preferirà certo questa ovvia deri- 


i vazione, anzichè far venire anche Avvis da MIITMT 0 MINT, come vor- 


rebbe il Sig. Cassuto. 
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suto, non si concederà così facilmente, e l’esempio ch'egli ne i 
reca è troppo incerto perchè ci si possa far solido fondamento. * 
In ogni caso il nome romano femminile An nia è più conforme 
‘ all’onomastica delle iscrizioni che leggiamo nella sala giudaica 
del Museo Lateranese, e ad esso è più prudente attenersi. ; 
Di qui segue che anche la parola seguente (la seconda) 
dovrà essere un appellativo femminile, piuttosto che un ma- i 
schile con pronome suffisso. L’ultima lettera è presa dal pre- 
citato autore per una he (5) .E difatti ne ha l’aspetto. Ma 
io osservo che la sua forma è piuttosto diversa da quella dei 
due he (la cui lettura non ‘fa dubbio), che stanno pur in fine i 
delle parole prima ed ultima della brevissima i iscrizione. Infatti 
in queste due parole la he finale ha l'angolo destro (superiore) 
piuttosto arrotondato, smussato. Invece la lettera finale della 
seconda parola ha il medesimo angolo di forma acuta con 
un’apice alquanto sporgente, piuttosto simile all'angolo supe- 
riore della seconda lettera nella medesima parola, lettera che 
ci dà senza alcun dubbio, come l’intese egregiamente il Cas- 
suto, un fau (N). A vedere un tav anche nella lettera finale 
di cui ora discorriamo, m’induce un altro motivo. L’asta o 


gamba sinistra di questa lettera è alquanto corta e non rag- ni 


giunge la linea di base, mentre invece i due he finali già 4 
menzionati, non solamente la raggiungono, ma quasi la oltre- 
passano. Invece un simile accorciamento può osservarsi nel 
tau suddetto. Paragonando fra loro queste due lettere, la 2° e 
la 4, della seconda parola, si direbbe che indicano ambedue 
la medesima consonante, ma che il lapicida diménticò di trac- 
ciare in fine della seconda (la finale) quel piccolo apice, 0 
unghietta, sporgente in basso a sinistra, che ordinariamente 
distingue il tau. In conclusione leggerei : nInn hotenet, voce 


! Sarebbe l’unico caso di tale affievolimento sopra i 37 nomi comin- 
cianti per N, che registra H. P. CHAJES, in Beitréige zur nordsem. Ono- ì 
matologie (Siteungsber. kais. Akad. Wien, Philol,-hist. DA 143); per Li 
cominciano 19 nomi. 


ISCRIZIONI GIUDAICHE 


|. che s’incontra nella Bibbia (Deut., 27, 23) col senso di suo- 
| cera, ed è la forma femminile del frequentissimo ]NM; suocero. 
so Ar seconda linea, dove sta tutta, o quasi, la difficoltà della 
| nostra iscrizione, in complesso mi sembra indicare un alto 
funzionario di una sinagoga, la quale prendeva il nome dalla 
| Calabria, a quel modo che a Gerusalemme nel primo secolo 
fi dell’era. nostra varie sinagoghe s’intitolavano dagli abitanti 
della: Cirenaica, di. Alessandria, di Cilicia, della provincia 
o d'Asia (Act., 6, 9). Ciò premesso a schiarimento, vengo a esporre 
«+ _—‘’’come io legga e intenda la prima parola di essa linea (terza 
Tea di tutto l’epitaffio), che sola resta a spiegare. 
“i ‘4 Io leggerei abi dabbar, parola rara, ma di ottima forma- 


zione da 927, ira; guidare, governare. Tutti i dizionari 
neo-ebraici o caldaici la registrano assegnandole il senso di 
guida, direttore o simile. Il recentissimo (e non ancora finito) 
Thesaurus totius hebiaitatis et veteris et recentioris di Elieser 
. Ben Iehuda (IL, 881). la spiega con la circonlocuzione UN" 
MIST (capo della. comunità) e traduce chef, leader. Ciò fa 
‘ottimamente al caso nostro: significherebbe il capo della sina- 
g0ga, qualche cosa. (se. non esattamente) come l’apyov 0 
‘apytovvaywyos che si incontra così frequente nelle iscrizioni 
giudaiche, più di dieci volte nel solo gruppo del cimitero giu- 
DI che stiamo studiando. 
Tutta piera sarebbe SUE da tradurre: 


RANNIA SUOCERA DEL CAPO DELLA (SINAG OGA) CALABRIA. 


‘Così intesa la nostra iscrizione ebraica ? risponderebbe a 
0, a quell’altra bilingue (greca ed aramaica) pubblicata 


Dro de Ù È i . ; 
Per indicare ìl medesimo grado di parentela l’ebraico ha pure un 


ù nome d’altra radice DI, femm. NIN, che al femminile è più fre- 
quente; al maschile più raro, di mm DINA. 

* Dico ebraica; perchè non trovo nei lessici aramaici (compresi i siriaci) 

A la forma tali o altra da radice NM col senso di suocero e quindi 

si + neanche la poxrispondente femminile. Il resto della iscrizione potrebbe 

essere così aramaico come ebraico senza mutar nè significato nè lettura. - 


tds dott. Schneider Graziosi sotto al n. 6 (p. 1) e riprodotta | 63; 
in fototipia sulla stessa tavola (II) che la nostra. , dI 
Questa epigrafe bilingue non è intera; ma l'esame della parte. 
restante (la massima), dimostra che non ‘mancano se non due: TIRO » 

o tre lettere a sinistra. Il testo greco dovrà quindi supplirsì:. 6 


[ICHAWPA : OYTA 
[0 : A]PX * EBPEWN - 


Traduco: 


, 


‘14 * d: 


ISIDORA F IGLIA DELL'ARCONTE DEGLI EBREI, . ATENEI 


cioè della sinagoga detta Se Ebrei, “come consta da altre. 

iscrizioni. 47 TERE i 
Nel testo aramaico deve mancare solo un nome appellativo 

brevissimo, come 290 N27 (capo, IRbRIBOna ovvero un nome put, 


( proprio come N28 MIDI ecc. 
.. Non mi nascondo le difficoltà di questa mia interpreta-' 
zione: uo rarissimo 27 invece del comune NDIINT UNI; 
il nome d’una sinagoga tolto da una regione italiana, che 
sarebbe il prime esempio in Roma; l’elissi del nome sinagoga 
innanzi a Calabria. Ma, tutto computato, credo sia quella che Di 
difficoltà ne ha meno. Ai commenti di antichi testi oscuri e. 
difficili puossi applicare il detto del poeta: Vitis nemo siniei Le 
maximus ille est, qui minimis urgetur. Quae e, 

Non voglio però. tacere un’altra possibilità, ‘che ricogni | 

. un senso affine al testè dato; ed è di ritenere, col Prof: Cas- ki 
suto, Annia come nome. d'uomo € l'iscrizione come aramaica, — 

La seconda parola si leggerebbe (analogamente al medesimo) Y 
MINO: & genero di mi); la terza parola 227 = del capo 0 si 


rabbino (35); e quindi si tradurrebbe tutto: 
ANNIA GENERO DEL CAPO DELLA (SINAGOGA) CALABRIA. 
3. pe 
Non sarà senza interesse una breve osservazione intorno 
alla iscrizione n, 21 (p. 22). Già il compianto Schneider Gra-% |. | 


ti 
a n \ ” 
N è . E 


| ©ISCRIZIONI GIUDAICHE 


1 ziosì giustamente. la chiamò notevole sia per la patria del 
fi ci. defunto (Macedonio da Cesarea di Palestina) sia per la frase 
MNIA (leg. pvea) AIKAIOY EIC EYNOTIAN. 
| 1 Questa nonè chela citazione fedele dei Proverbi 10,7 primo 
È; | | stico. Il medesimo stico è pur citato in altra iscrizione trovata nel 
da ©. cimitero giudaico di vigna Randanini (Garrucci, Cimiteri antichi 
| ‘’giudaiciì, p.55,e meglio Civiltà Cattolica, Ser. V, vol. HI, p. 96): 
«_——»’.’maquicon le parole MNHMH AIKAIO(Y) C(Y)N ENKWMIO. 
pori, Donde la differenza? La spiegazione è semplice. La prima 
bi. formola, quella di Macedonio di Cesarea, è la versione di 
Aquila; l’altra, quella di vigna Randanini, è la versione dei 
st Settanta. La varietà nell’uso delle due versioni non è senza 
bi un significato storico. Una celebre novella di Giustiniano 
(146= Auth 124; ed. Zachariae, n. CLXII) prescriveva che gli 
Ebrei nella pubblica lettura delle Sinagoghe potessero con 
tutta libertà leggere le sacre Scritture in lingua greca. A tal 
effetto raccomandava' la versione dei Settanta, come più auto- 
revole per antichità, per numéro di interpreti, e per carismi 
divini; | permetteva però espressamente che potessero pure ser- 
virsi della versione di Aquila. Questa, come più letterale e 
meno favorevole ai cristiani (ricordiamo il veàvis messo invece di 
19%, Tapbeévos nella celebre profezia di Isaia 7, 14) era preferita dai 
Giudei più rigidi, e doveva usarsi là dove più facevasi sen- 
tire l’influsso delle scuole rabbiniche di. Palestina. Cesarea 
\ era uno dei centri greci più vicini a quelle scuole; e se, come 
è ogni ragione di credere, la i iscrizione fu posta e composta 
dai parenti di Macedonio (vi è ricordato suo padre Alessandro), 
| si capisce che questi avesse all’orecchio e alla mente la Bibbia 
nella' veste greca datale da Aquila. Nei paesi ellenistici invece, 
| e specialmente nelle regioni più occidentali, la vecchia Bibbia 
dei Settanta, parte per abitudine e parte perchè più elegante, 
o meglio meno barbara, conservava ancora i suoi cultori. La 
A troviamo quindi in uso ‘nelle sinagoge di Roma. ] 
Non voglio con ciò negare un’altra possibilità, ed è che 
|» l’épitaffio di Macedonio sia stato composto non dai suoi parenti 


Ab LAO CA. VACCARI 


oriundi di Cesarea, ma dal lapicida o da altra persona d’ori- | 

gine romana. Se ne dedurrebbe che in Roma stessa, almeno | 

in diverse sinagoghe, si usavano al medesimo ‘tempo le due 

versioni, LXX ed Aquila; e ciò non è punto inverosimile. Anzi #re 
neppure può assolutamente escludersi una terza ipotesi che | ; 

le parole uveta dikaiov eis evAoyiav siano non citazione di una 

versione già esistente, ma traduzione diretta dal testo ebraico nti 

fatta per l’occasione dall’autore della iscrizione. La frase ebraica 

12055 p'lX 027 è tanto semplice, che l’incontro completo 

di due versioni fra loro indipendenti non desterebbe meraviglia. 

Tra le «Nuove Epigrafi giudaiche» pubblicate dal Garrucci nel 

già citato articolo de La Civiltà Cattolica, Ser. V) vol. VI, p. 114, 

l’ultima (n. 25) porta pviyun dixatov eis eAoyiav che sta quasi 

di mezzo tra i LXX ed Aquila, e potrebbe esser bene una tra- 

duzione diretta dell'originale. Ma, almeno per pveia diratov, ecc., 

rimane sempre più probabile che sia citazione da Aquila. 

Se ciò è vero, dovrebbe dedursene una conseguenza di qualche 
momento per il senso della locuzione ovvaywyà (T@v) ‘EBpaiov 
trovata in altre iscrizioni, talora, per es., nei nn. 6.77 dello 

si Schneider Graziosi, con ovvayeyn sottinteso. Fu creduta signi-. 
ficare una sinagoga in cui la S. Scrittura leggevasi in lingua — 

ebraica, a differenza di quelle in cui servivansi della favella 

greca. L'iscrizione di Macedonio da Cesarea si opporrebbe a 

tal ipotesi, e l’uso di éBpafos al singolare, che troviamo e in 

quella iscrizione e in altre, per es. ivi ai nn. 7.83, non pare 

favorirla. Forse quel termine ha valore piuttosto etnico, opposto 

a’lovdatos e fondato, almeno remotamente, sull’antita sepa- 

| razione delle dieci tribù dal regno di Giuda.! Notiamo, come © 

la distinzione «delle tribù compare ancora nel Nuovo Testa- 


Didi JusrER, Les Juifs dans l’empire romain (Paris, 1914) IL, p. 233, ha 
recentemente insinuato un’altra spiegazione: éBpatos, sinonimo di lovdatosi 
sarebbesi cominciato a usare quando giudeo divenne termine di disprezzo. Ma 
il supposto fatto su cui si fonda, che cioè il nome ebreo fu preso « à une épo- 
que très tardive, pas avant le 6° siècle », urta contro l’età del cimitero di Mon- 
teverde, che non discende più giù del quarto secolo e ce ne dà molti esempi. 


_ 


. ‘ISCRIZIONI GIUDAICHE 


i mento (Luc., 2, 36; Philip., 3,5). È una supposizione che po- 
trebbe essere presa in considerazione. ; 


4. 
Mi si permettano in fine alcuni tentativi di correzioni o supple- 
È i menti a iscrizioni difettose. Seguo l'ordine e la-numerazione 
É 3 ; dello Schneider Graziosi e pongo tra parentesi le lettere supplite. 
vr N. %. Nella 2° e 3° linea doveva contenersi il nome del 
defunto e della moglie di lui. Poi doveva esser seritto: 


| (C ETH ? MET) AYTHC 
— (H CYMBIOC) AYTQ) 
(EMONHCEN 


j "0 (Eroi)noev è pure da supplire (invece di eémoer) al n. 76. 
N 29. Nelle ultime tre linee intendasi che Giuliano visse 
10 anni e 4 giorni: Q/oas e(tm) è n(uepas) È. 

N. 51. Come secondo nome leggerei piuttosto OYHPA, cioè 
‘ Vera, secondo il vezzo di prendere dei cognomi d’ imperatori 
o di famiglie imperatorie, di cui occorrono molti esempi nelle 
‘ epigrafi giudaiche, ed uno assai notevole fu rilevato dallo 
Schneider Graziosi al n. 93. ‘ 

_N. 56. Al principio leggo e supplisco NOYMHNIC: (O KE 
MPWTOC. Novunvis per: Novunvios leggesi per es. al n. 26 
«— »»_°‘’‘’‘’‘comunissima è la desinenza is invece di cos. [Jo@tos (primo) 

può dirsi l’equivalente di Novunvios (primo giorno del mese). 

_N.59?. Traduco: Jonio detto anche Acone, da Sefforis (CEPU)- 

| PHNOC). Sepphoris, chiamata pure Diocesarea dai Romani, 

fi ‘era città della Galilea tra Nazaret ed Acco 0 Tolemaide 

È (S. Giovanni d’Acri). Ancora oggidì è chiamata dagli arabi 

col nome di Seffurie, benchè assai decaduta. 

N. 72. Traduco: « Qui giace. Tichico; il padre (suo) Euti- 

“a chio al figlio pose ». Quindi non è da correggere la penultima 
Mer; HORA: come noweliDe il dotto editore (p. 36 fine). 


ri 


ur: SS di i ALBERTO Vadim: S.I. 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. 1917. ALANVASIE 


Stanza sotterranea detta « Cripta delle catacombe » ed anche « Platonia », 


posta dietro l'abside della « Basilica Apostolorum » (Basilica di 


s. Sebastiano) (Si vegga la pianta nella Tav. III). 


(Nel mezzo si vede l’altare sotto il quale sta il Bisomo fasciato di marmi, tenuto 


in venerazione come un ricordo del sepolcro degli apostoli Pietro e Paolo). 


NUOVO BULL. D’ARCH, CRIST, 1917. TAV. 1IL 


) Metà sinistra dell’abside della 
« Basilica Apostolorum ». 


B) Scala antica che discende alla Pla- 
tonia (È quella che si vede nella 
precedente Tav. II). 


D) Bisomo sotto l’altare, dentro cui 
si veggono le pitture rappresen- 
tate nelle Tavv. IV, V, VI, VII 


m) Scala costruita nel secolo XVII. 


C) Stanza ad un livello più basso e non 
ancora completamente esplorata. 


F) Antica stanza sotterranea dipinta 
contenente il graffito domus Petri. 


Pianta della stanza detta « Platonia » 


posta dietro l'abside della « Basilica Apostolorum » (s. Sebastiano) 


(v. Tav. precedente). 
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TAV. IV. 


NUOVO BULL. D’ARCH, CRIST. 1917. 
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NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. 1917. TAV. V. 


Ingrandimento della figura che sta a sinistra di chi guarda il gruppo rappresentato 
nella precedente Tav. IV. 


(Nuova fotografia Sansaini). 


UOVO BULL. D’ARCH. CRIST. 1917. 
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TAV. VII 


UOVO BULL. D’ARCH. CRIST. 1917. 


| ULTERIORE STUDIO STORICO E MONUMENTALE 
SULLA MEMORIA APOSTOLICA 
| PRESSO LE CATAGOMBE DELLA VIA APPIA. 


n° (Tav. IL-VII) 


Nel fascicolo 19 del 1916 di questo dida detti un ampia 
Si illustrazione delle importanti scoperte avvenute presso la basi- 

‘. liea di s. Sebastiano nel 1915;* xe poi nel seguente fascicolo 3-4 

| aggiunsi altre notizie di quello scavo fino al maggio 1916. ? 

RR Dopo quell’epoca i lavori furono interrotti dalla Commis- 
._°‘’‘’’sione di archeologia sacra, ma furono continuati dall’Ufficio 
—_——‘’governativo degli scavi sotto la direzione del prof. A. Colini, 
i allo scopo di esplorare l’antica villa romana di cui già cospicui - 
avanzi erano tornati in luce in quella località. Questi lavori 
‘hanno proseguito fino a poco fa con ottimi risultati; ed intanto 
la Commissione di archeologia sacra ha fatto già le oppor- 
tune pratiche per riprendere, appena sarà POSSIDLe, la esplo- 
| razione del monumento cristiano. * 

ni In questo intervallo di tempo, cioè dal maggio 1916 ad 
oggi, molto si è scritto e si è detto dagli archeologi sulle 
varie e complesse questioni relative all’insigne Memoria apo- 
| stolica della Via Appia, presentandosi anche delle nuove opi- 
| nioni, tanto sulla questione storica della Memoria stessa, 
LE quanto sopra i monumenti che di essa si. possono ricono- 
scere e sulla loro datazione. 


1 Nuovo Bull., 1916, NEO 5-61. 


Ba: È Tbid., pag. 238 segg. 
L. pui (8 Per la descrizione degli avanzi scoperti fino al 1916 della villa romana | 
CHA ., ecdei: colombari. ‘annessi, si vegga l’accurata relazione datane dallo Styger 


| nel volume XII degli Attè della Pont. Accad. romana di archeologia, 
. Delle scoperte fatte dopo avremo fra poco una descrizione ufficiale nelle 
|__._ Notizie degli Scavi. 
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TA " dé 


48. ds O. MARUCCHI 


Attesa pertanto la grande importanza dell’argomento, eredo pi 
opportuno riassumere in un articolo sintetico ciò che a me 
sembra potersi concludere fino ad ora su tali questioni. Ed . 
a tale scopo dividerò il presente articolo in tre parti, trattando — s 
successivamente: 1. Della questione storica; 2. Del monumento 
commemorativo ; 3. CSA Basilica Apostolorum. i 


$1.- La questione storica di un sepolcro 
‘0 di una dimora degli Apostoli sulla Via Appia. 


Gli antichi documenti, i i quali accennano alla memoria degli ; ri 
apostoli Pietro e Paolo sulla Via Appia, indicano tutti, senza ie, 
eccezione, una loro memoria sepolcrale, cioè la memoria ben È 
nota della traslazione delle loro reliquie dai sepolcri primitivi 
del Vaticano e della Via Ostiense al luogo detto ad cata- Veste 
cumbas; mentre neppure uno di questi accenna ad una abi-, .. 
tazione vera e propria degli apostoli in quel luogo. £ 

Il primo è il Feriale del iv secolo che ricorda la deposi- 
zione degli apostoli sulla Via Appia. Vengono poi gli atti apo- 
crifi di Pietro e Paolo, nei quali si narra il rapimento delle loro. 

reliquie fatto dagli orientali per «essere concittadini degli apo- 
HGO, stoli;-ed alla memoria sepolcrale accenna il Liber pontificalis. 
nella vita di Cornelio ed in quella di Damaso; e ad essa si 
riferiscono gli atti di s. Quirino, una lettera di s. Gregorio 
‘Magno e gli itinerari dei pellegrini del settimo secolo. ' 3 
Della memoria sepolcrale si ha pure una testimonianza insi- 
gne nella ben nota iscrizione che il papa Damaso collocò presso 

s: Sebastiano. E' ciò io affermo contro |’ opinione di alcuni. {gt È 
i quali recentemente hanno sostenuto che da quel carme sì 
ricavi una testimonianza dell’abitazione degli apostoli in quel 

luogo. Ne ripeterò per chiarezza il testo: 


Hic habitasse prius sanctos cognoscere debes 
Nomina quisque Petri pariter Paulique requiris. 
Discipulos oriens misit quod sponte fatemur . 


* Si vegga il Nuovo Bull., 1916, pag. 5-61. ) 


a ob I cio per astra secuti 
} Aetherios petiere. sinus regnaque piorum. 
Roma suos potius meruit defendere cives. 

i ‘Haec: Damasus vestras referat nova sydera laudes. 


Rd 


(lam, Damasi epigrammata, n. 26). 


Si LO ‘L'espressione hic habitasse ha fatto pensare a taluni che 
I qui si tratti. di una abitazione vera e propria.. Ma Damaso 
| nelle sue iscrizioni metriche cimiteriali adoperò due sole volte 
il verbo habitare, cioè in questa dedicata agli apostoli e nel- 
 Valtra del martire Gorgonio; ed in questa ultima. adoperò quel 
verbo. in senso sepolcrale, perchè indicando in essa i sepolcri 
di Marcellino e Pietro, che stavano lì accanto, disse : 


4 Hic quicumque venit sanctorum limina quaerat 
di IU Ch ‘ Inveniet vicina în sede habitare deatos 
Ad coelum pariter pietas quos vegit euntes. 


| > 
i f INS 
Ù n \ 


teo op. cit., n. Shi 


‘Ciò aulorizza dunque: a: “supporre i stesso senso, figurato 

‘anche nella iscrizione della Via Appia, che era. posta in un 

- luogo dove sappiamo dai documenti indicati che vi fu il se- 

Ne polero dei due apostoli. ‘mominati da Damaso. Ed in un’altra’ 

| iscrizione del tempo damasiano ed in cui è nominato lo stesso 

SI ii la cripta sepolcrale del martire s. Ippolito è chiamata 

domus martyris Ippoliti. ! (Si confronti anche la frase domus 
una sepulcri in C. I. L., V, 6731). 

È — Mal’indole sepolcrale del carme damasiano della Via Appia 

# si dure chiaramente dal contesto stesso dell’iscrizione e dal 

Br: ‘luogo dove essa fu posta. "Quando. Damaso dice nel carme che 

i LACAN cioè gli. PROSa erano orientali, ma che, essendo 


5 i ST toc op. A n. 82. La opinione che I; parole di Damaso nel carme 
A dell’Appia si riferiscano ad un’abitazione vera e propria fu recentemente 
E ridestata dal ch. Comm. Gamurrini in una dissertazione da lui letta in 
Arcadia il 1°luglio 1917, e che non so se sia stata pubblicata, ma della quale 
| dettero ampia relazione i fogli quotidiani. 
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mire da | Lia x Le 


Ò. I 


| stati martitizzati in i Roma, pienio Roma di conservarli come. 
suoi concittadini : RIS SSD RE ta: ali 


Li 
Roma 8U0S potius meruit defendere cives, 


intende evidentemente parlare dei corpi degli apostoli e non } 
già degli apostoli vivi, perche i loro corpi. soltanto meritò 
Roma di conservare. Dunque in. quel carme egli parla dei 15: 
corpi degli apostoli, cioè dei loro sepolcri. Damaso dice insomma . 
46 Che gli apostoli erano nativi dell’ Oriente, ma che Roma, a prefe- PIRA 
renza dell’ Oriente, meritò di conservare le loro reliquie. ‘ 35% À 
Ora queste parole, che accennano a-qualche pretesa degli 20 
orientali per il possesso delle reliquie apostoliche, ‘conterigono n: 
un’ evidente allusione a qualche cosa che ha almeno Ùnati 
analogia con il noto . episodio del rapimento degli Orien- pie tras 
tali narrato negli atti apocrifi, ove si dice che ‘essi vole-. È 
vano quelle reliquie perchè gli apostoli erano loro cives; ed di 
è noto che quell'episodio si riferisce ai corpi degli ‘apostoli "a 
portati sulla Via Appia e nulla ha che vedere con una loro. 
‘casa.! Nè l’avverbio prius deve. mettersi in questo caso in rela o 
zione alla prima venuta degli apostoli, la quale ad ogni modo May 
«non fu davvero contemporanea, giacchè con quell’avverbio me 
Damaso volle esprimere il concetto che i corpi degli apostoli, : 
i quali a suo tempo stavano nel Vaticano e nella Via Ostiense, 
erano stati prima (prius) sepolti insieme sull’ Appia. SAI 
Ma la stessa cosa si deduce pure dal luogo ove Damaso | 
collocò la sua iscrizione., 
‘ L’epigrafe di Damaso stava certamente. ‘ancora nel luogo 
stesso dove egli la pose, quando nel principio del sesto secolo | | 
. fu.scritta la sua biografia nel Liber pontificalis. Ora l’autore Do is 
di quella biografia ci dice che Damaso fece dei lavori nelle. 


t Non intendo qui esaminare ‘il valore della narrazione degli apocrifi, (SOT a 
ma accenno soltanto al’ pensiero di Damaso il quale poteva ‘conoscere 
la tradizione relativa ad una qualche. pretesa dei cristiani dell'Oriente, di i 
possedere i corpi degli apostoli, tradizione dalla quale potè. poi derivare ; 3a ve ; 

il noto episodio leggendario degli atti apocrifi. i È a : IR 


n 
x 


NI 


i LA MEMORIA APOSTOLICA DELLA VIA APPIA 


| catacombe dell’Appia dove avevano giaciuto i corpi degli apo-. 
‘ stoli Pietro e Paolo e che adornò con quei versi la Platoma, 
cioè un monumento marmoreo posto nel luogo ove avevano. 
. riposato i loro corpi: platomam ipsam ubi iacuerunt corpora 
sancta versibus exornavit. Il monumento adunque in cui 
sì vedeva quell’iscrizione era un sepolcro 0 almeno un monu- 
©... mento di forma sepolcrale; e la iscrizione posta sopra un 
SLI sepelero non potè riferirsi che ad una memoria sepolcrale. * 
| Quanto poi ai graffiti invocanti gli apostoli, ivi recente- 
— mente scoperti e da me riportati nel citato articolo di questo 
‘ Bullettino, fu già dimostrato dal Grossi-Gondi, dal Profumo 
ed anche da me che quei graffiti suppongono piuttosto la 
Bio i vicinanza d’una memoria sepolcrale per la analogia con gli 
altri graffiti sepolcrali delle catacombe romane; giacchè ad | 
; Petrum et Paulum equivale all* ad Ippolitum, ad Crescentio- 
as nem, (eee: € specialmente per la menzione del refrigerium 0 . 
VR | libazione che è un rito sepolcrale ed ha riscontro nel notis- 
19 simo graffito, scritto nel 375 IRE un sepolero del cimitero 
ESTE Priscilla, ad calicem venimus. 
a | Ma un altro graffito si cita da coloro che Uflione ammet- 
. tere la. memoria. d’una casa, cioè quello che fu scoperto nel- 
l’anno 1909 sulla parete d’una stanza sotterranea accanto alla 
sotto basilica, nel quale si leggono le parole DOMVS PETRI. ° 
) . Da ciò che si è detto potrebbe anche spiegarsi questa . 
parola come indicante il sepolcro nel modo stesso della domus 
__martyris Ippoliti. Ma io posso anche concedere che il visita- 
VOCE tore, il MERiSa in epoca sconosciuta scrisse quelle parole, pen- 


"A NOTI 


È Interpretando io l’iscrizione di Damaso in modo diverso dal ch. Ga- 
murrini, convengo però con lui nella spiegazione geniale che egli diò nel 
MJ + 3 (80 citato discorso all'ultimo verso, dove contrappose 1’ espressione nova 
id : sydera applicata, dal poeta | dei martiri ai due apostoli, alle lucida sydera 

Jesi 00N cui Orazio indicò i due dioscuri protettori di Roma pagana. 

i: Je SE I refrigerium in senso sepolcrale è ricordato anche in una iseri- 
RA h3 zione pagana prenestina del collegio dei Syneratii (C. 1. L., XIV, 3323). 
"i AVRIRARO Vedi Nuovo Bull., 1909, pag. 218. 
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sasse ad una vera abitazione dell’apostolo in quel luogo: e 


posso concederlo perchè, come poi dirò, io non sono alieno 
dall’ammettere ivi un qualche ricordo di una sua dimora. SE 

In questa ipotesi bisognerà dunque dire che vi era una 
certa opinione relativa ad una dimora, avvalorata forse dalla 
presenza di un’antica casa in quel punto; e dico una opi- 1A 


nione, perchè se fosse stata una antica tradizione noi trove- 
remmo quella frase in alcuno almeno dei moltissimi graffiti. 
della così detta triclia recentemente scoperta sotto la basilica 
e troveremmo indicato quel ricordo in qualchè documento. | 
Vi era dunque una opinione, forse. anche un po’ vaga, e i 
secondo la quale ivi avrebbe dimorato il solo apostolo Pietro; 
perchè se quella opinione si fosse riferita ad ambedue gli 
apostoli, in quel graffito della domus Petri si sarebbe aggiunto 
anche il nome di Paolo, il che era facilissimo di fare, essen- 


dovi tutta un’ampia parete intonacata per potervelo scrivere. 
Ma se la memoria dell’abitazione si riferiva al solo Pietro, 


è evidente che le altre indicazioni, le quali accennano tutte 


ad ambedue gli apostoli, come i graffiti recentemente scoperti 


| sotto la basilica intitolata ad ambedue ed il nome stesso di 


fi: 


Basilica apostolorum, si devono riferire ad una memoria 


diversa e ad una memoria comune ad entrambi, quale fu cer- 
tamente la memoria del loro comune sepolcro. 

La scoperta d’una antica casa romana lì sotto può fare 
qualche impressione a favore della nuova’ opinione. Ma a 
questa contradice un fatto notevolissimo, che cioè quella casa 


non fu conservata accessibile quando si costruì la basilica, 


come avvenne p. e. della casa abitata dai martiri Giovanni e 
Paolo sul Celio; mentre sarebbe stato ragionevole che ciò si 
facesse pure sull’Appia se alla casa dell'Appia si fosse colle- 
gata la tradizione della dimora apostolica. Quelle stanze invece 
vennero riempite di terra fino dal quarto secolo. 

.Nè può recarsi a conferma dell’abitazione la frase della. 


passio sancti Sebastiani dove si dice che quel martire fu 
sepolto urta vestigia apostolorum, quasi che quelle vestigia. 


i 


i “gole iuzta corpus, per es., beati Petri, ecc. Ora nel caso di 


una dimora, ma probabilmente del solo apostolo Pietro; ed 
io già da alcuni anni misi ini relazione con questa memoria 
la fondazione del cimitero di Callisto ed accennai che questa 


di s. Sebastiano, perchè alla parola vestigia può darsi anche questo signi- 
| parte almeno di quei graffiti si conosceva ancora quando fu redatta la 


ve per vestigia apostolorum si può intendere, come tutti hanno inteso fino 
ad ora, la memoria sepolerale che stava lì accanto. Nè può fare difficoltà 


| LA MEMORIA APOSTOLICA DELLA VIA APPIA 


debbano riferirsi necessariamente agli apostoli ancora vi- 
venti. \ i 

Infatti quell’espressione si spiega con mi formola adoperata 
in vari documenti agiografici dove per indicare che un defunto. 
fu sepolto presso la tomba di un martire, si disse che fu 


‘ s. Sebastiano volendosi dire che egli fu sepolto vicino alle. 
tombe apostoliche, non poteva dirsi che egli fu sepolto iuata 
corpora apostolorum, perchè quando quel documento fu seritto 
i corpi degli apostoli erano già ritornati ai primitivi sepolcri, 
ma dovè dirsi che egli fu deposto presso il luogo dove i corpi 
‘ degli apostoli ‘erano stati un giorno. E se poteva dirsi figu- 
ratamente nell’ipotesi dell'abitazione che lì vi fossero ancora 
le orme impresse dagli apostoli viventi, è chiaro che poteva 
dirsi con lo stesso linguaggio figurato che lì i cadaveri degli 
apostoli avevano lasciato le loro impronte e che perciò Seba- 
stiano fu deposto iuxta vestigia apostolorum. * 

Ho detto che io pure riconosco sull’ Appia il NONO di 


può forse collegarsi alla tradizione antichissima dell’appari- 
o di Cristo AE ADOROIn sulla Via Appia, cioè alla tradizione 


! Potrebbe anche affaceiarsi il sospetto che per vestigia apostolorum 
si siano voluti intendere dall’ estensore degli atti i nomi degli apostoli 
scritti còn tanta frequenza sulle pareti della stanza contigua alla cripta 


ficato di parole scritte (v. FoRcELLINI, n. 13). E ciò indicherebbe che una 
Passio s. Sebastiani. Ma questa supposizione non è punto necessaria; 
che la così detta Platonia non sia contigua alla cripta di s. Sebastiano; 
giacchè l’autore degli atti potè benissimo riferire quell’espressione alla 


‘memoria locale degli apostoli nella Platonia, perchè questa se anche non 
era contigua, era però sempre nello stesso gruppo monumentale. 
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del Quo vadis, episodio che rappresenta probabilmente il ri- | 


cordo di un breve soggiorno dell’apostolo in quei dîntorni. ! 


Ma forse questa dimora dell’apostolo fu brevissima ed | i 
accidentale; e ad ogni modo essa non sarebbe stata mai la 
prima che egli fece in Roma (come pensò il Gamurrini), ma 


piuttosto l’ultima, perchè quell’episodio sarebbe avvenuto Doe 
prima della sua morte. 


. In fondo, checchè ne sia di tale vp) che non è qui il È 
luogo di discutere, certo si è che la tradizione della dimora 
di Pietro nella località ad catacumbas non potè essefe mai. 
quella della sua primitiva residenza e del suo primitivo magi- Ra 
stero, perchè di questa abbiamo. l'indicazione precisa nella | 
memoria della sedes ubi prius sedit sanctus Petrus, che deve: 
riferirsi alla prima venuta in Roma, forse nel 42, quando egli. 


giunse più probabilmente per la Via Ostiense. Ed è noto che 


quella sedes fu sulla Via Salaria, secondo la più probabile opi- È 


nione, e che dovunque voglia riconoscersi non può collocarsi 


mai fuori della zona salario-nomentana e quindi stava in un. 


punto diametralmente opposto alla Via Appia. 
E l'argomento dell’antichità per riconoscere il cimitero 


presso la memoria della sedes può ben invocarsi per il cimitero. i 
di Priscilla posto sulla Via Salaria, giacchè essendo esso anti- 
chissimo si può porre in relazione a quella sede primitiva, come hi 


io ho detto più volte. Ma questo argomento cronologico non 
può recarsi davvero a conferma della teoria della dimora sul- 
l’Appia, perchè il cimitero ad catacumbas non solo non è 
antichissimo, ma anzi (nella parte almeno finora nota) è uno 
.dei più tardi di tutta la Roma sotterranea ed il nome di cata- 
cumbas è un nome anch'esso di origine tarda. ? © mi: 


i 


! Roma sotterranea (Nuova DAR vol. I, sito I (1909), Introduzione 
storica, pag. 19. 4 
i 2 E si può anche notare che il nome edi catacumbas, o derivi da accu- . 
bitoria o da cymba (profondità), può mettersi in relazione piuttosto ad un 
nascondiglio sepolcrale di quello che ad una casa. Ma se deriva da accu- 


bitoria, come pensava il De Rossi, cioè: iuxta sepulcra, siccome do- 
4 «A 


pie i ca 


OSTOLICA DELLA VIA APPIA 


Adunque la grande memoria locale della Via Appia, atte- 
: stata dalla concorde tradizione di tutti i secoli, è quella della 
sepoltura temporanea degli apostoli in quel luogo; e questa 
è stata confermata dalle recenti scoperte. Tale memoria insi- 
gne basta a spiegare la celebrità di quel santuario che fino 
I dal secolo quarto fu equiparato, ‘anche nel culto liturgico, ai 
— due grandi santuari del Vaticano e della Via Ostiense, dove 
realmente giacevano i corpi degli Apostoli, indicandosi il tri- 
 plice ricordo della loro deposizione e dicendosi che trinis 
TI | celebratur viis festum sanctorum martyrum. 
SA ‘°’Per ciò poi che riguarda una vera e propria abitazione o 
h: ‘. del solo apostolo Pietro o di ambedue in quel punto della Via. 
id Appia, ‘il che non. contradirebbe mai alla memoria sepol-. 
| crale, è cosa che per ora può essere oggetto d’ingegnose con- 
| getture, ma deve dirsi che, mancandone fino ad ora le prove. 
| documentarie, prima di avanzare qualsivoglia asserzione in 
proposito, si dovrà attendere il risultato ultimo degli scavi 
(0) la scoperta di qualche nuovo documento. ? | 
Ma se non può essere dubbia la natura sepolcrale di que- 
sta memoria, non si ‘hanno ancora elementi sicuri per scio- 
Se gliere definitivamente il problema cronologico, per stabilire 
Ina cioè quando sia accaduta la traslazione delle reliquie aposto- 
y liche, o subito. dopo la morte degli apostoli ovvero nel- 
IS 3 Tano 258; giacchè dalle nuove scoperte. nulla si è potuto 
i dedurre. a tale. riguardo. i 
Jo accettai già in altri miei seritti la opinione del Duchesne, 
1a il quale ammise per questa traslazione la data del 258, che-è 
4, 3 “quella della confisca di Valeriano, perchè è indicata dal Feriale 


te dea 


Î 


«vunque vi erano sepolcri, così quel nome 3dstrabbe significare «presso le 

tombe per antonomasia », cioè Sis le tombe apostoliche, come io altra 

VP RNA dA osservai. 

x .-.© * Inno attribuito a do £ 

RRRDIRE ie, *R qui noto con piacere che anche il ch. P. Gressi-Gondi è giunto 

Li ‘ alla, medesima conclusione in un articolo da lui pubblicato sulle scoperte 
ta cdi si Sebastiano in Civ. Catiol., 15 sett. 1917, pag 534, i 


der: 
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tt 


tero papale, era lì, ad catacumbas, e non già mezzo miglio 
più lungi, che egli avrebbe dovuto fondare quel cimitero e che 


si sarebbe poi scavata la cripta per la sepoltura dei papi, 
tanto più che, essendo quel luogo, ad catacumbas, una pro= o 
prietà cristiana, nessun impedimento poteva esservi per la 


fondazione in quel luogo del cimitero. ‘ufficiale. 


Nè può obiettarsi che se la traslazione fosse avvenuta nel 258, ve 
quelle reliquie si sarebbero piuttosto nascoste nel cimitero È 
papale dell'Appia, giacchè ciò non poteva avvénire essendo. i. 
allora quel cimitero sotto sequestro per la confisca di Vale: v: 


del quarto secolo completato con il martirologio geronimiano.* 
‘E credo altresì che un indizio ce lo possa fornire anche il fatto 
della sepoltura ufficiale dei papi stabilita, nel {erzo secolo nel 
. cimitero di Callisto. Ed invero se già la traslazione dei corpi. i 
degli apostoli era accaduta nel luogo ‘detto ‘ad catacumbas; Ts 
quando Zeffirino nel principio del secolo terzo fondò il” cimi- 


riano. E d’altra parte si Spiega benissimo il fatto della trasla- hi 
‘ zione sulla Via Appia piuttosto che in altro luogo, se pi sul 
l'Appia, vi era. la memoria di quell’ episodio . della vita | 


dell’apostolo che ho accennato di sopra e se nella località. 


ad catacumbas vi era una casa o una villa appartenente 
“a cristiani, la quale, essendo protetta dal diritto privato dei 
proprietari, poteva offrire a quelle reliquie un asilo più sicuro 
che non quello dei primitivi sepolcri posti sotto confisca. Ed 


i proprietari di quella villa dovettero essere personaggi assai 


PRBRVAIE OA 
‘ Insomma a me pare che i due fatti. della traslazione ad 


catacumbas e della ‘fondazione del cimitero papale in quei * 


1 DUCHESNE, Lib. pont., I, pag. civ. Il dotto ‘autore osservò che anche 


nella passione di s, Scharbil si assegna quella traslazione al secolo terzo. 

| ® La scoperta della iscrizione di un CaMlistus imperatoris Caesaris 
Vespasiani servus, fatta recentemente in uno dei colombarî sotto la basi- 
lica di.S. Sebastiano, potrebbe far balenare îl sospetto che quella proprietà 


‘avesse 1ppartenuto ai Flavî cristiani, i quali fondarono, poco lungi di lì, | 


“il cimitero di Domitilla. Ma gli scavi risolveranno forse il problema. 
fi @ 


intori: sieno ine fatti siipondentto ma che ambedue deb- 
bano mettersi in relazione a quella memoria dell’apostolo 
Pietro ‘sull’Appia, che per noi è vaga ed annebbiata dalla leg- 
— genda, ma che ‘potè essere assai. meglio conosciuta nel secolo 
terzo. 

| Dirò infine che per la questione assai oscura del rapimento 
‘degli. orientali e come qualche fatto da cui avrebbe avuto 
origine quella leggenda possa mettersi d’accordo con la data 
del 258, quando i cimiteri furono confiscati, dissi già la mia 
È ‘opinione fin dal 1892 nel mio articolo: « Il sepolero aposto- 
SEA lico dell'Appia ».! Ivi esposi il concetto che la leggenda del i 
i ‘ rapimento degli orientali potè forse nascere dal ricordo di qual- tI 
che tentativo o pretesa di alcuni cristiani dell’Oriente di to- 
| gliere i corpi degli apostoli approfittando della confisca dei 
. cimiteri ordinata da Valeriano, o dal ricordo che le loro 
reliquie si sarebbero allora nascoste, come in luogo più sicuro, 


nel sotterraneo dell’ Appia. FREIRE . 

E quanto al ritorno di quelle reliquie ai bemduvi sepol- 

Li eri, non ho ragione di allontanarmi ‘dalla opinione da me 
espressa altra volta che ciò avvenisse subito dopo la restitu- 
zione fatta dei cimiteri alla Chiesa nel pontificato di Dionisio - 
(a. | 260). Il Liber pontificalis assegna un tale ritorno al pon- 
tificato del papa Cornelio (a. 252); ma questa data non può am- 

| mettersi perchè è è inconciliabile con la data della traslazione 
“nel 258. Questo errore però può spiegarsi ammettendo l’equi- 
‘voco fra due papi poco distanti fra loro, quali sarebbero ap- 
% punto. Cornelio e Dionisio; e ciò prova l’esistenza di una tra- 
dizione che quella ‘traslazione avvenisse nel secolo terzo e 

| mon già ai tempi costantiniani, come taluno ha supposto, 
‘Ed infatti è è difficile ammettere che il ritorno dei corpi 
degli apostoli alle tombe, primitive avvenisse ai tempi costan- 
tiniani sotto il ‘ pontificato di Silvestro, perchè se ciò fosse 
avvenuto non ne sarebbe mancato . il ricordo nel Liber pon- 


ica 


IR 
SENO A Mate 


RATA Ehrengabe del De Waal iù onore del De Rossi, pag. 306 segg. 


‘giacchè | questo documento nella vita di Silvestro | 
entra nelle più minute indicazioni e non avrebbe certamente | vasi 
omesso di ricordare un fatto di così «grande importanza. fi ;% 
(Ed il De Rossi già fece notare come da alcuni particolari e si 
della costruzione della basilica vaticana si debba dedurre che. 
. «quando, a tempo di Silvestro, si edificò quella basilica il sepol- > Ù 
cro dell’apostolo fu scrupolosamente rispettato; dal chè deve n, 
dedursi che esso era già da prima in quel luogo. ! | i. 7a vi, 
. Ma ripeto che tutti questi particolari sono assai incerti LA “ue RE 
resteranno ancora nella loro incertezza fino a ‘che utì monu:- pui pi 
mento od un documento non venga a chiarirli. E noi per s pero 
ora dobbiamo contentarci soltanto di poter dire che fino dall 
secolo quarto si riconosceva sulla Via Appia una memoria 
sepolcrale dei due apostoli. Marg 7 


tificalis, 


\ $2, - Il monumento commemorativo degli. Apostoli | 
( nelle Catacoînbe. 


Abbiamo veduto che la‘ memoria degli apostoli sulla a 
Appia era quella di un sepolcro ove si riteneva che BET 
state per qualche tempo racchiuse le loro venerande reliquie. | 


E questo monumento sepolcrale era ben visibile a tutti, almeno he i È 
nel principio del sesto secolo quando fu scritta la biografia 4 
di Damaso nel Liber pontificalis, perchè ivi si dice che quell 


papa adornò dei suoi versi la  platoma, cioè la decorazione | — 
di marmo del luogo ove giàcquero i corpi degli apostoli. ® E, j doo 
questo stesso monumento era visibile ed era tenuto come un | 
“._ sepolero nel settimo secolo, quando negli itinerari dei pelle 
. grini s “indicavano nel gruppo di s. Sebastiano le sepulera | Ai 
apostolorum Petri et Pauli. Ma dove stava un tal monumento? 
È certo che esso fin da tempo antichissimo‘ si è identifi- | 
cato con il celebre bisomo posto in mezzo alla stanza che ca 
ebbe per lungo O) il nome di catacombe, e poi quello di i 


îl 


1 Inscr. Christ., II, pag. 231, n. 9, 
? Lib. Pont., ed. DucHESNE, I, pag. 212. 


ky; 


Platonia (tav. Il e III); ed è >. che vi fu sempre riconosciuto 
| non solo dal popolo, ma anche dall’unanime consenso degli 
‘archeologi, dal Bosio al De Rossi.! Fu soltanto nel 1893 che il. 
| De Waal mise fuori la nuova opinione che quel sepolcro do- 


vesse riconoscersi invece nel centro della basilica di s. Seba- 
stiano, dove alcune memorie del medio evo lo mostravano; 


ee quali memorie medievali del resto presentavano una evi- 


dente contradizione giacchè esse indicavano nel tempo stesso 
quella memoria nella stanza dietro l’abside nota col nome di 
Platonia. * i i noe 

‘Sembrò nel ‘primo. momento da nuovi scavi che essi con- 
‘’fermassero questa nuova opinione, quando cioè si rinvenne 
. la triclia con i graffiti. Ma poi gli scavi stessi la smentirono, 
giacchè non solo non si rinvenne traccia aleuna di quel sepol- | 


| ero apostolico nella stanza dei graffiti, ma \(come già dissi in 


una breve appendice), essendosi scavato in seguito tutto il 
sottosuolo della chiesà fino all’altar maggiore, non vi si rin- 
vennero che formae, cioè sepolcri di semplici fedeli. * Nè d’altra 


| parte può in alcun modo seguirsi la opinione del Lietzmann,' 
« come pure dissi altra volta, che la tomba apostolica fosse in 


| quell’area adiacente alla triclia dove sono i tre sarcofagi con- 
tenenti tre cadaveri mummificati; perchè questi stavano già 
lì anche prima della pretesa. confusione con la Platonia, e 
non è possibile che se quello era il monumento apostolico, si 


collocassero altri sepoleri, Rheotche! di ragguardevoli perso- 


naggi, dentro 1 un. luogo così insigne. 

can De Rossi, che sempre, nel suo insegnamento orale, CUOR del mo- 
- numento. della Platonia come di un insigne ricordo degli apostoli, dichiarò 
anche pubblicamente la sua adesione alla ‘autenticità di quel monumento 


. serivendo che «la celebre Platonia degli apostoli alle catacombe è il solo 


‘esempio storico. di ‘un luogo donde le reliquie erano state tolte e trasferite 
a più degni sepoleri, visitato ni devoti dei suburbani santuari nel secolo 
quarto e nei seguenti » *(Romà sott., III, pag. 36). 

7 Nuovo Bull., 1916, pag. 23-24. 

3 Nuovo Bull., ‘1916, pag. 239. 

* LIETZMANN, Petrus und Paulus in Rom (1915), appendice. 
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E non può dirsi che il luogo di quel sepolcro fosse la stanza 
‘medesima dei graffiti posta sotto. il centro della chiesa, — 
perchè quella stanza fu soltanto un'itriclinio, cioè un Jo- 
cale destinato alle agapi: e perchè se lì fosse stata quella ; 
memoria venerata, qualche traccia ve ne sarebbe; e poi non 
si sarebbe mai riempito quell’ambiente con tutti quegli anti- 


chi sepolcri che: si rinvennero ammassati lì dentro. 


Se dunque il sepolcro apostolico doveva stare in quel 
gruppo e non stava sotto la chiesa, è evidente che deve. e rico-. 


noscersi in un monumento posto lì accanto; e quindi eSsen- 


dovi un’antica tradizione che lo indica nel bisomo della Pla- 
1 a i E UR 
tonia, lì si dovrà ragionevolmente riconoscerlo, a meno che . 


non vi sieno ragioni perentorie per escluderlo. Ma queste 


ragioni, checchè si sia detto in contrario, finora non vi:sono. 
‘ Non vi è la ragione della data del bisomo perchè questo può 
benissimo attribuirsi all’epoca damasiana; e non vi è la ragione, at 


che era stata recata come la più grave e come l’argomento 


decisivo, quella cioè che il bisomo fosse il sepolcro di's. Qui-- 
rino, perchè ciò non può dirsi in alcun modo, come dimo- 
strai nel primo mio articolo. ! Ivi recai gli argomenti i quali si 
provano che se Quirino fu sepolto nella stanza detta Pla- 


tonia, non fu però deposto nel sepolero centrale che fu un 


sepolero per due (v. tav. III, lett. D); ed aggiungo che pro- . 


babilmente le sue reliquie furono collocate sotto il pavi- 


mento. ® Ed infatti è naturale che quando le reliquie di Qui 
‘ rino furono portate a Roma, esse, consisterìdo nelle sole ossa, 
fossero trasportate nel lungo viaggio in una piccola cassetta. 
di piombo o di marmo. Ed allora è più probabile che fos- s 


sero collocate in una specie di pozzetto: sotto il pavimento, 


mentre non si comprenderebbe perchè si dovesse fabbricare 


v 


! Nuovo Bull., 1916; pag. 29 segg. 


? Si deve anche ricordare che le reliquie di S. Quirino furono ritrovate 
‘nel xi secolo in un luogo che era restato a tutti nascosto, come dice la | £, 
narrazione unita agli atti; e certamente non potè dirsi tale il bisomo, per- 


chè questo fu sempre visibile a tutti e fu sempre in venerazione. 


LA MEMORIA APOSTOLICA DELLA VIA APPIA 61 


per una piccola custodia un così grandioso sepolcro, il quale 
poi ad ogni modo, essendo un. bisomo, fu certamente fatto 
per due corpi, ‘mentréè Quirino fu sepolto solo.! 
Ma io credo che noi possiamo riconoscere cori somma pro- E. 
babilità il luogo dove era il sepolcro di Quirino ; e credo che |. 3 a 
questo fosse sotterra accanto proprio al bisomo di cui ripro- dA 
duco la sezione longitudinale nell’ annessa figura 1. 


Pavimento de Platonia 


alte: dipinta 
a linee geometriche 


SPIA Mm. 3,06, —— 
gl 
Sezione Jongituainate del bisomo della Platonia (D della tav. II). 


eb: bisomo fasciato di marmi. - C vano a contatto con la testata del bisomo. - 
m Piano del vano € con lagtra di marmo. - R. Rottura DIASE0A ora chiusa. - P. Aper- 
= di ‘comunicazione con l'esterno. ; 


Non tutti sanno che proprio a contatto con il bisomo fu 
scoperto nel 1893 un nascondiglio dove si rinvenne una cas- 
setta contenente delle ossa; ed OLA, si potè constatare che 


FA i neniaamiguesto, Nudo Bull., 1916, pag. 56, pubblicai la trascrizione da me 
IR data di un graffito della trielia di s. Sebastiano, che considerai come un 
ricordo della traslazione delle reliquie di s. Quirino a Roma. Lo Styger 
nella sua descrizione della memoria apostolica dell’Appia, edita nel tomo XII 
Di | degli Atti della Pont. Accad. romana d’ Archeologia, die’, alla pag. 58, 


x 
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il prolungamento C del nascondiglio (fig. 1) giungeva a contatto 
con la testata interna del bisomo e lì questo piccolo vano 
è fornito di una lastra di marmo, w, che ne ‘forma la soglia. è 
È assai ‘probabile che dentro quel vano C fosse deposta. la: 
cassetta con le reliquie di Quirino tolte poi nel xn secolo, ! 
Le reliquie di s. Quirino furono ‘estratte alla metà do per 
xII secolo, e ne abbiamo il documento sicuro;* ed è certo 
altresì. che sul principio del secolo xII già si venerava da. ja 
tomba apostolica nel bisomo della Platonia. * Ora è mai pos N: Ti me 
sibile ammettere che, dopo breve tempo da quella traslazione, | Pe: 
si dimenticasse completamente che quella era stata la tomba | ; 
di s. Quirino e si ‘cominciasse a dire invece che era. la 
tomba degli apostoli ? E questa confusione è tanto più ine-_ 


è , : dv) call 
i n 


ef fa 


Da un ‘altra trascrizione di quel graffito. Quella iodio però è assolu- ito i 
‘tamente inammissibile e non dà alcun senso, come'dichiarai nello stesso | ni 
volume degli Att? dell’Accademia, pag. 8 e. 9, nota 1 e 3, Sulla lettura PENATI 
di questo difficile graffito ancora si discute fra gli archeologi: ed io. mi. 
propongo di esporne uno studio ulteriore o nel prossimo fascicolo del no- i n Sit, 
stro Bullettino o in altro periodico. 2, i 

1 Chi penetrava fino a poco fa dentro il bisomo vedeva, sotto la pICRIRA 
della lunetta, una rottura moderna prodotta da chi volle fare lì un Lastra i 
nei lavori del 1915-16, e da questa poteva. scorgere quel vano € che era 
il prolungamento di quell’altro nascondiglio ove nel 1893 fu trovata la- sa PE 
cassetta contenente alcune ossa. Quel vano €, ora vuoto e che sta. pro- Miti. 
prio dietro l’ anzidetta rottura, potè essere il luogo dove furono collo- 
cate, entro una piccola cassa di piombo o di marmo, le ossa di s. Quirino, | pos 
che sarebbero state così a contatto del bisomo apostolico e TUR bye 3 È 
un posto privilegiato quale conveniva ad un martire. PRE 

Quella rottura, fatta imprudentemente, si è poi richiusa per la sicurezza My 
della pittura: ma quel nascondiglio si potrà sempre vedere da chi il voglia, i VOTE 
j penetrando dentro quel primo che sta sotto un chiusino posto nel pavio topi 
)a ì mento accanto al bisomo con una iscrizione ivi posta dalla Commissione 
nel 1893. Della rottura rimane la testimonianza nella nostra. tavola IV, 
giacchè essa non si vede nella fotografia eseguita dal De Waal nel 1894, 

? Acta SS., Tomo I di giugno, Appendice agli atti di S. Quirino. 

* Giò risulta dalla tradizione ed anche dalle pitture nel vestibolo della — sì: 
Platonia presso la. scala, che sono attribuite ai tempi di Onorio III e dove % SUE: 
sono raffigurati i due apostoli. i 


Li} È dA 


PU) 


‘graffiti; già sepolta da un pezzo, avea già. dato origine alla 
. leggenda. che i sepoleri di s. Pietro e di s. Paolo stessero nel 
“mezzo della chiesa, e quindi non vi era alcuna necessità' di 
| inventare un altro luogo per collocare quella memoria. i 

Per escludere che la tomba apostolica fosse nella Platonia. 
si è ricorso specialmente all’argomento dell’itinerario salisbur- 
o gense, sostenendo che esso indichi il sepolcro di Quirino in 
‘un luogo affatto separato dalla memoria apostolica. 

Ma non è così; ed io ho già dimostrato che al passo del- 

RO sì può dare una » interpretazione la quale concilia 
di ogni cosa. cat a 
© Te FE nl passo delPitinerario E il seguente: 
«_‘’‘‘“«Postea pervenies’via Appia ad sanctum a 
« martyrem cuius corpus iacet in inferiore loco et ibi sunt 
ST sepulera“Apostolorum. Petri et Pauli in quibus XL annorum 
ARONA requiescebant. Et.in occidentali parte ecclesiae per gradus 
fi. n° descendis ubi SÌ Cyrinus DIA et martyr pausat. Et eadem 
pi. < via ad Aquilonem » 20, i TIMER 
Re i 5 spiegazione per ‘me più accettabile di questo passo si 
i è pe l'autore dell’itinerario accenni prima al visitatore il 

fp: gruppo. cimiteriale di s. Sebastiano, notando subito-che il corpo 
5 cdi quel martire stava in una cripta sotterranea; ed accennato i de) 
i il gruppo, dia subito la notizia che ivi erano i sepolcri degli 2.3: 


SERE apostoli, invitando poi il visitatore, che voleva recarsi dove 


SR 


erano quei. sepolcri, a, discendere una scala nella parte occi- 
gi " dentale della basilica e di recarsi al luogo ove riposava il 

"at) (ER di s. Quirino. 
È Edi a me pare. che tale invito egli faccia perchè gta in 

Vip luogo, ove riposava s. Quirino, il visitatore avrebbe potuto 
24 vedere quel ‘sepolcro degli apostoli che ha nominato con le it] 
| parole precedenti; come se avesse detto che per vedere quel 
sepolero, si doveva distendere ubi s. Cyrinus pp. et martyr 


AI 


(DE Rossi; Roma sotterranea, I, pag. 180. 
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tali parte ecclesiae per gradus. descendis - “et IBI invenies 
s. Cyrinum ovvero descendis et ibi s. ‘ Cyrinus pausat.? I 
descendis ubi s. Cyrinus pausat a me sembra indicazione del 
luogo ove doveva scendere il visitatore per trovare qualehè — 


altra cosa, ed in quel caso per trovare il sepolero degli apo- 
stoli, che si è nominato immediatamente prima. E: ciò forse 
si disse perchè già nel secolo settimo poteva esservi qualche . ù 
altra memoria nel centro della chiesa, sopra la triclia inter- 0 


rata, memoria che diè origine all’ altare medioevale delle reli- 
‘quie. Ed un modo di dire alquanto . simile. io riscontro nel 


medesimo itinerario per il sepolero di s. Felice prete I° mar- 


tire nel cimitero di Commodilla, dove pure s’indica prima ill 
nome del martire e poi si aggiunge che per vedere il suo 


sepolcro si doveva scendere per una scala sotterra et inve or 
nies s. Felicem episcopum et martyrem et descendis per gra- È 


dus ad corpus eius. E se all’itinerario si darà per il sepolcro | 


apostolico della Via Appia la proposta interpretazione, che è © 
per Io meno ammissibile, ognun vede che quel passo indica 


il sepolero apostolico proprio nella Platonia, perchè questa sta. 
ai piedi di una scala, la quale è posta precisamente nella 
parte occidentale della basilica (v. tav. III). 

Nè può fare difficoltà il fatto che la basilica non ‘ fosse 


costruita proprio sulla Platonia; giacchè forse la grande pro- . 


fondità di essa’ potè consigliare di costruire Ila. basilica lì 


‘accanto e non sopra. Ma del resto la disposizione della chiesa. Si 
è tale riguardo alla Platonia che ben questa potè dirsi la con- | 


fessione di quella. E forse ciò si fece per conservare fuori della 
chiesa quel cortile dove era il pozzo in cui, secondo la leggenda | 


! Si potrebbe osservare che quando in quell’itinerario si parla della cripta | 
di qualche martire non si dice ubi requiescit, ma ibi. Così dicesi ibi per 
Marcellino e Pietro e per S. Cecilia; mentre quando si vuole indicare un * 
luogo per accennare un ricordo che con quello si collega si dice ubi; A È 


p. ei, ubi decollatus est Xystus. 


pausat. Infatti se egli avesse voluto condurlo o ‘alla. di 
tomba di s. Quirino, avrebbe detto piuttosto et in occiden- 9 


«I 


Ve 


O 


AA 
o n veaict 
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antichissima, sarebbero state nascoste le reliquie degli apostoli. 
Ed è noto che la tradizione parla sempre di un pozzo, il quale 
ci richiama piuttosto ad un cortile o ad un’area scoperta, di 
. Quello che all’interno di una casa; ed a questa tradizione del 
pozzo si ispirarono pure le pitture medioevali già esistenti 
nel portico dell'antica basilica vaticana. ! 

Ma oltre a tutti questi argomenti, dalla forma stessa del 
| bisomo della Platonia si deve ricavare, come già dissi nel prece- 
dente mio studio, che esso non fu ùun vero sepolcro ma un sem- 
plice cenotafio ed un cenotafio speciale, fatto cioè come un 
doppio sepolcro, per ricordare appunto due personaggi. che 

‘ un giorno furono sepolti li accanto o lì sotto e che più non 
vi erano quando quel cenotafio fu costruito.? E quel bisomo 
è assai grandioso, giacchè ognuno dei due sepolcri è lungo 
m. 2.36 e largo m. 1.24 e profondo m. 1.14. Di esso ho già 
riprodotto la sezione longitudinale nella fig. 1, alla pag. 61; 
‘e qui riproduco la sezione trasversale nella. fig. 2, pag. seg. 

Il De Waal, fin dal 1894, aveva espressamente. dichiarato, 
‘in quanto al bisomo, che sopra i due loculi fasciati di marmo 
* fu costruita posteriormente la volta a botte con una massa 
fusa di cemento e di tufo e che in alcuni punti questa massa 
fusa è colata giù sulle lastre di marmo dello spazio inferiore; 

«onde ne conchiuse che giammai i due loculi poterono essere 
% chiusi nè con una sola nè con due separate lastre di marmo. x 

E questo argomento conserva ancora tutto il suo valore 
| per dedurne che il ue fu un « cenotafio ». 


Mu 1 Su queste pitture si veda l'articolo del Mufioz i in questo Nuovo Bul- 
è lettino, 1913, pag. 175 segg. ; 

? Sull’uso dei cenotafi presso gli antichi si vegga il dizionario del 
D’Aremberg e Saglio (art. !unus). E che nulla si opponga ad ammettere 
ad catacumbas un sepolero commemorativo dei due apostoli lo ha ricono- 

| sciuto anche il ch. Franchi de’ Cavalieri, il quale ha accennato al sospetto 
‘ che un tale monumento onorario, costruito lì nell’anno 258, abbia potuto 
dare origine alla tradizione 6 della traslazione delle loro reliquie (Mélanges 
d’arch. et ‘d'histoire, XXXVI (1916- 1917), pag. 243. 
* Die Apostelgruft ad Catacunbas, pag. 75. 
Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XXIII. 
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Ma vi è anche un’altra ragione per la quale è difficile am- 
mettere .che il bisomo fosse chiuso con uno o con due coperchi 
di pietra ‘e questa si ricava dalla forma dello stesso bisomo., 

Per persuadersi di ciò si confrontino insieme le due sezioni ‘ 
di questo.monumento nelle figure 1 e 2; e. si osservi nella 
fig. 1 che la parete dipinta con le figure è alta soli m. 0,75 sul 
ciglio superiore del sepolcro marmoreo B. 

‘È certo che prima si costruì il bisomo fasciandolo di marmi 
nell’interno e poi vi si costruì sopra la volta, la quale ha il 
raggio di m. 1.50 sopra il ciglio superiore del bisomo (v.,fig. 2). 


DS 
N 
N 
N 
È 
N 


at 


Fig. 2. Sezione trasversale del bisomo con la lunetta dipinta 
‘(dal Marchi). 


È chiaro che per dipingere la volta, le pareti e la lunetta 
dovea il pittore stare in piedi dentro l’arca marmorea, come 
anche noi oggi facciamo per studiare quei dipinti; e quindi 
allora non poteva esservi coperchio. Ed infatti non è sup- 
ponibile che l’artista eseguisse quel lavoro, il quale dovette 
richiedere molto tempo, stando penosamente accovacciato per 
molte ore e quasi'boccone sopra il coperchio. E da ciò segue 
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pure che allora i cadaveri non vi potevano essere. Finito il 
na | lavoro si sarebbero potuti introdurre i cadaveri, ma sempre 
| ‘’«on qualche difficoltà, perchè il pozzetto P di comunicazione 
|. con l’interno è largo poco più di m. 0.60, ed anche oggi vi 
|_‘’——si entra con fatica (v. fig. 1, pag. 61). Ma la difficoltà cre- 
E * | sceva per la introduzione dei coperchi, i quali non so come 
SI | sarebbero passati per quella così angusta apertura. E poi 
bi \ . perchè e come questi coperchi si sarebbero tolti? E tolti a 
"o pezzi, che era l’unica maniera possibile, non ne sarebbe restato, 
o un qualche frammento aderente alle pareti (dove pure doveario 

4 essere stati fermati con calce) come resta sempre qualche 
d VAI: frammento quando i marmi di copertura di una tomba sono 
1 | stati spezzati? i 
des E perciò se anche un giorno quei due loculi furono chiusi 

€ contennero dei coîpi, questi corpi non vi erano più quando 

fu costruita lì sopra la volta e quando essa si adornò' di 
pitture verso la fine del quarto secolo: e perciò è certo che 

quella volta fu costruita sopra un « cenotafio ». Le pitture e 

la fenestella mostrano che quello fu un «cenotafio » tenuto 

in venerazione; ed è certo che non fu il sepolero di Quirino, 

‘perchè egli fu sepolto solo, e di lui si venerava lì, ad cata- 
fee. | cumbas, non già un cenotafio, ma il vero e proprio sepolcro. * 

| Le pitture che adornano le pareti interne del bisomo e che, 

ia secondo la comune opinione, rappresentano i dodici apostoli, 
vc sa confermano la tradizionale denominazione. Tutte queste pit- 


| ture sono riprodotte Vi appro nelle tavole IV, V, VI e VII; 
f dic, Pit! 4 Ù 

SII “ MI 1 So che alcuni cei di riconoscere sulle lastre marmoree del bisomo 
| _—‘’»’0’le traccie di alcune spranghe di ferro che vi sarebbero state posate sopra. 
dp (aaa tracce non mi sembrano certe; ma se, anche ciò fosse, rispon- 


LE | | derei che per fare” quel monumento commemorativo si poterono adoperare . 
+ dei pezzi di marmo fuori d’uso, come è certo che fu adoperato nel fondo 

del solo loculo a destra una lastra con 72 piccoli buchi, la quale eviden- 
i temente aveva, prima servito a qualche altro monumento. E non si po- 
fee trebbe anche pensare che si fossero adoperati per quel cenotafio alcuni 
$ avanzi che potevano essere già venerati perchè si supponeva che avessero 
RA servito a racchiudere nel terzo secolo le reliquie apostoliche? 


#7) 
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e nelle tavole VI e VII sono rappresentate le figure degli. 
apostoli, sei per parte, con le corone in mano nell’atto d’incam- 
‘ minarsi verso il Salvatore. Ed ecco un’altra difficoltà per rico- 
noscere nel bisomo la tomba di s. Quirino, giacchè una tale 
rappresentanza sarebbe stata fuori di luogo per il sepolero 
di lui; e d'altra parte non vi è chi non veda. come quella 
scena sì adatti invece a meraviglia ad una memoria monu- 
mentale dei due: apostoli. - i ey” 

: Sarebbe utile dare una illustrazione minuta e particolareg: | 
giata di queste pitture; ma intanto essendo io disceso nuo- 
vamente e più volte dopo molti anni dentro il bisomo, posso 
dire qualche cosa di più intorno ad- ‘6858 modificando ciò. 
che. ne dissi sulla. sola ispezione do tavola pubblicata dal 
De Waal nel 1892 e ripetuta da me. i 

Io già dissi nel Nuovo Bullettino (1916, pag. 33-34) che, giu- AI 
dicando dalla sola fotografia allora conosciuta, quale era quella — N 
pubblicata dal De Waal, si poteva ammettere che la scena. 
della lunetta di fondo rappresentasse il Salvatore, che dava | 
la corona a s. Quirino accompagnato da un altro santo. E 
questa scena avrebbe avuto la sua ragione di essere, perchè 
essendo stato Quirino sepolto in quella istanza ed accanto 
proprio al monumento apostolico, il quale dovette essere ador- 
nato proprio quando si trasferirono a Roma le reliquie de] 
martire della Pannonia, era naturalissimo che in quel monu- 
mento si dipingesse anche una imagine di lui. Ed infatti la 
figura di s. Quirino fu dipinta insieme a quella di s. Seba- 
| stiano nella cripta di santa Cecilia nel cimitero di Callisto; e 
ciò per la sola ragione della vicinanza dei rispettivi sepoleri. 

Ma poco fa, volendo studiare meglio queste pitture, io ne 
feci fare una nuova fotografia dal Sansaini? che egli eseguì con 
la più grande cura e con la massima intensità di luce artifi- 


1 Nuovo Bull., 1916, tav. III. 

? La prima fotografia fu pubblicata dal De WAAL (Die Apostelgruft. 
ad Catacumbas, a. 1894), e fu riprodotta da: me, in mancanza di meglio,! 
nel Nuovo Bull., 1916, Tav. II. 


vile onde Gtlotere il massimo Manlio possibile nelle cattive 
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condizioni in cui trovansi quei: dipinti in gran parte svaniti. 
E così farò alcune osservazioni su queste pitture comin- 


‘dando da quelle della lunetta (v. tav. IV). 


i Quanto all’epoca delle pitture comincio dall’ osservare che, 
essendo le figure dei Santi prive del nimbo, le pitture devono 


> dirsi anteriori al quinto secolo. Il Wilpert disse che in questa 
lunetta di fondo vi era rappresentato il Salvatore comè spor- 
i gente fuori ‘dalle nubi. Però la semplice ispezione della mia 


fotografia. mostra chiaramente ‘che le linee dipinte innanzi 
alla mezza figura del Cristo non rappresentano affatto le nubi: 


|. ed esse indicano forse una specie di tavola ornata con deco- 


razioni geometriche, ovvero una cassa con il suo coperchio. 

Le due figure virili, poste a destra ed a sinistra del Sal- 
vatore, sono imberbi e vestite di tunica e pallio. Quella a 
sinistra di Cristo stende verso di Lui la mano destra per indi- 
carlo a chi guarda la scena: e l’altra a destra è inclinata 


nell’atto di ricevere dal Salvatore qualche cosa entro le pieghe 
del pallio. Il .De Waal ed il Wilpert credettero che il Salva- 


tore porgesse a questo personaggio una corona che sarebbe 


dipinta fra il busto. del Salvatore ed il personaggio; ma dalla 
| nuova, ‘fotografia non mi sembra che ciò possa dirsi. L'oggetto 


ivi rappresentato (DI incerto; ma se anche lì fosse rappresentata 


una corona, questa sarebbe sospesa, giacchè è affatto staccata 
Re dalle mani del Salvatore che stanno al disotto, come anche 
| quelle, del santo: egli dunque non è rappresentato nel- 
o di ricevere la corona dal Salvatore, ma dovea da Lui 


| ricevere qualche altra cosa. ! E se, come ‘sembra, quel perso- 
naggio alza la mano destra con l’indice proteso verso il Salva- 


tore, ciò pure escluderebbe che egli riceva nelle mani la corona. 


‘1 Se la scena rappresentasse la consegna della corona al santo, questa- 
non IEcihe: essere campata in aria, giacchè il pittore non potè supporre 
che fosse lanciata come una palla. E negli altri esempi di coromatio si 
vede il Salvatore che porge la corona, o il santo che l’ha già ricevuta 


nelle mani (v. l’ingrandimento nella Tav. V). 
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‘ Insomma se si vuole che lì ‘sopra vi sia una corona, deve. 


dirsi che questa è sospesa in. aria come talvolta si vede. ! 


Ma dalla nuova fotografia parrebbe risultare’che egli riceva. 


dal Salvatore un volume svolto, che sorregge con la mano 


| sinistra; ed osservando attentamente le due tavole IV e V, ) 


si riconoscerà la linea ondulata propria di un rotolo ed il cilin- 
dro con cui esso termina in ‘basso. ? Questo particolare è di 


somma importanza, perchè ci permetterebbe di poter dire che Ke 
quella figura rappresenti l’apostolo Pietro mentre riceve la. — 
‘legge divina, secondo la ben nota composizione della traditio ||| | °° 
legis.® Ed allora dovrebbe dirsi che quelle due figure rappre- xi 
sentino gli apostoli Pietro e Paolo. Nè ‘potrebbe fare alcuna 
difficoltà che quelle due figure; sieno imberbi; giacchè è noto. 
che due furono le maniere di rappresentare i due apostoli, 
cioè con il volto barbato, secondo il tipo iconografico tradi-.. MA 


zionale, ovvero imberbi, secondo il tipo classico ideale, che fu 


anche adoperato per la figura del Salvatore. Numerosi esempi i ( 
dei due apostoli imberbi e di tipo giovanile si veggono nei n i 
vetri cimiteriali del terzo e del quarto secolo; e di uno di | 
questi, dove gli apostoli sono distinti dai loro nomi, unisco. | 


qui una riproduzione nella fig. 3 (v. pag. seg.). * 


1 Queste corone sospese e staccate dalle figure dei santi si veggono 
in alcuni vetri cimiteriali. } 


è Osservando attentamente si distingue in basso il cilindro con cui ter- | 


mina il volume che è incartocciato ed il cerchietto nero nel mezzo che 
indica lo seuro dell’interno del volume ravvolto. Sulla mano del santo po- 
trebbe esservi un pannolino il quale avrebbe preso la piegatura del volume 
e sotto di questo si vedrebbe poi uscir fuori l’estremità inferiore del volume 
ravvolta in cilindro. Ad ogni modo quelle linee non fanno parte dell’abito 
del santo, perchè ne sono troppo staccate, e se fossero dell’abito cadreb- 
bero giù verticalmente nè potrebbero mai finire in un ia come mo- 
strano le tavole IV e V. 

3 Su questa composizione si vegga De Rossi, Bull. dî arch. pe: 

1867, pag. 39 segg. 


4 Per gli esempi di s. Pietro imberbe.v. GARRUCCI, Vetri cimiteriali, 
tay. X, 5; dis. Paolo imberbe, ibidem, tav. I, 3. Di ambedue gli apostoli 
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E non solo nei vetri i due apostoli furono rappresentati 


di tipo giovanile ed imberbe, ma lo furono egualmente nelle 


pitture,, quantunque nei dipinti cimiteriali si veggano per lo 
più barbati. E per dimostrare che anche nelle pitture delle 
catacombe si dovettero talvolta rappresentare imberbi, basterà 


Fig. 3. Vetro cimiteriale 
con le figure dei due apostoli giovanili ed imberbi. 


citare la ben nota pittura posta nel cimitero di Domitilla 
nella regione detta di Ampliato, dove l’apostolo Pietro fu 


| certamente rappresentato imberbe, perchè gli ‘apostoli ivi di- 


pinti accanto al Salvatore (fra i quali vi doveva essere anche 
Pietro) sono senza barba. i 
E posso aggiungere che nella nostra pittura, la figura a 


destra, che nell’ipotesi sarebbe s. Paolo, sta nell’atteggiamento 


d’indicare il Salvatore, come si vede appunto s. Paolo nel 
mosaico che rappresenta la traditio legis, nel ‘mausoleo di 
s. Costanza; e come in questo, così anche alle due estre- 


imberbi, ibidem, tav. X, 6; tav. XIV, 3, 4, 5, 8; tav. XV, 2;tav/ XVI, 6, 8 
tav. XVII, 4. > MI 
1 WiLpert, Pitture delle catacombe, tav, 148, 2. 
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palma. ! 


Ma io ) ho detto ciò per esporre la impressione che mi ha d 
fatto lo studio della pittura della lunetta del bisomo; e devo s 


dichiarare che non ho fatto fare la fotografia con il precon- 
cetto che la figura a destra del Salvatore tenesse in mano 
un volume svolto, perchè veramente la pittura è assai sVa- 


nita e sul posto quasi nulla si vede. Quella impressione l’ho — 
avuta dalla fotografia; ed è noto che la fotografia fa talvolta. 
risaltare assai meglio ciò che sull’originale appena si scorge. 
Alcuni studiosi non vedono questo volume, mentre altri, 
i quali hanno pure esaminato attentamenterla fotografia, mi 


hanno dichiarato’ di riconoscere che ‘il personaggio, inclinato 
verso il Salvatore sorregge proprio un volume svolto. 


Del resto la questione della scena rappresentata nella. ; 
lunetta, se cioè in essa il pittore abbia ‘o no voluto esprimere | 
la consegna della legge divina fatta. dal Salvatore all’apostolo | 
Pietro, è importante per lo studio obbiettivo di quel dipinto, 
ma non è essenziale per la presente questione; giacchè non. 


è dalla presenza o meno di quella scena che dipende la con- 
‘ clusione se’ cioè il bisomo della Platonia debba o no conside- 
rarsi come un monumento commemorativo degli apostoli in 
quel luogo. La conclusione che tale fosse il bisomo dipende 
da un complesso di indizî, alcuni dei quali sono indipendenti 
da quelle pitture, e dipende specialmente dalla constatazione 
che quel monumento fu un cenotafio tenuto in venerazione. 

Certamente tale conclusione riceverebbe una conferma 
diretta dalla presenza di quella composizione della traditio 
legis, la quale direttamente si riferirebbe a s. Pietro. Ma anche 
chi non volesse vedervela, dovrà riconoscere che la spiega- 
zione data fino ad ora, che cioè quella figura. a destra del 


! Gli alberi di palma che rappresentano l’oriente potrebbero qui allu- | 


dere all’origine orientale degli apostoli ricordata da Damaso nel suo 


carme « Discipulos Oriens misit quod sponte fatemur ». 
‘ P, : n ld 


mità della nostra pittura sono rappresentati due alberi dil pe 


Ù ve nigi; 
î dl ti bat 
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Salvatore sia di un santo che riceve nelle mani la corona da 
Cristo, non è giusta; e dovrà persuadersi che quella figura 
th, tiene qualche. altra cosa che dovrà essere spiegata. E se anche 
|» volesse credersi che quelo figura a destra del Salvatore rap- 
presenti s. Quirino, come io pure avevo ammesso, da ciò non E 
a seguirebbe in alcun modo che quello fosse il sepolcro di Qui- 
rino; giacchè ciò deve escludersi per le ragioni già arrecate. 
5 Ed allora ‘dovrebbe dirsi, come io già avevo detto nel pre- 
LI | cedente mio. studio, che il martire della Pannonia ‘sarebbe 
stato rappresentato su ‘quel monumento perchè il suo grande 
onore fu quello di essere sepolto accanto a quella memoria e 
| perchè, secondo ogni probabilità, il nascondiglio delle sue 
reliquie stava proprio dietro quella parete dipinta Celle lunetta, - 
come ho precedentemente dichiarato. 

E nella ipotesi che quella figura fosse di s. Quirino, po- 
trebbe dirsi che nell’altra figura a destra si sia voluto rap. 
presentare il martirè. s. Sebastiano, che anch’egli ebbe l’onore 
dì essere sepolto presso la tomba apostolica, la quale tomba 
volle forse il pittore indicare con quella decorazione dipinta 
che sta avanti al busto del Salvatore. 

- Ecco tutto quello che fino ad ora posso dire su questa con- 
troversa. pittura, contentandomi di avere esposto su di essa 
— delle nuove osservazioni. Ed ora passo alle due pareti. 

- Nelle due pareti lunghe del bisomo sono rappresentati, sei 
per parte, ‘i dodici apostoli con le corone in mano; come è 
iii ammesso (v. tav. VI e VII). ! pid 
E riguardo ad esse aggiungo che, avendo ora esaminato 

| attentamente la parete lunga, che si trova a sinistra di chi 


. 


Ù 


i A n d 

1 La riproduzione della pittura del lato sinistro si pubblica oggi per 
i la prima volta. La riproduzione della parete opposta fu data dal De Waal 
È ._» nel suo citato opuscolo, ed'io la riproduco da questo nella tav. VII, che 
perciò mostra le. figure più! piccole di quelle della parete opposta. E la 
EM riproduco per mostrare ai lettori la differenza fra una fotografia senza 
SA ritocchi, quale è la nostra, ed una fotografia alterata dalla mano del 
‘ pittore, quale è evidentemente quella del De Waal, fornitagli dal Wilpert. 
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guarda la lunetta (tav. VI), ho potuto riconoscere con diffi- | 
coltà che dietro le figure degli apostoli, e precisamente fra. 
la 2° e la 3° figura, cominciando dalla’ destra di chi guarda, 
si scorgono rappresentate alcune case con tetto e fenestre, 14) 
che indicano forse una città. Questo motivo potè essere ispi- URI 
rato all’artista: dallo stesso ‘concetto simbolico col quale si 
rappresentarono le mistiche città. nelle composizioni dei mo- 
saici; ma si potrebbe anche sospettare che il pittore vi abbia 

voluto rappresentare la città di Roma, esprimendo così pit-_ 
toricamente lo stesso concetto espresso da Damaso fiel SUO 
carme, che cioè i due apostoli erano. divenuti cittadini ro-. va 
mani: « Roma suos potius meruit defendere cives ». UA 

E concludo che da tutti questi indizi riuniti può rilevarsi È 

‘una importante conferma, che veramente il bisomo della i 
Platonia debba considerarsi, secondo la costante tradizione, PR 


come un monumento commemorativo della temporanea depo- 
sizione degli apostoli in quel luogo ad catacumbas. 

Ed allora, essendo quel bisomo ‘tutto fasciato di. marmi 
nell'interno, io non vedo alcuna difficoltà che ad esso si rife-. È 
risca la espressione di Platoma adoperata dal Liber ponti- 
ficalis; giacchè quel monumento fu una vera Platoma. E 
Damaso, ponendo la sua iscrizione lì, avanti a quel gran- 
dioso sepolcro, o lì sopra, avrebbe veramente adornato quel. 

monumento, il quale era un ricordo del luogo ubi iacuerunt 
corpora sancta. 

E voglio anche. aggiungre che l’unico frammento finora 
superstite del carme damasiano, fu rinvenuto nel 1893, sotto 
i miei occhi, «nella stanza stessa della Platonia, dove il De 
Rossi lo. fece affiggere alla parete e dove tuttora si conserva. + 

Ed il De Rossi, che pur conosceva la scoperta della i iscrizione — 3 
di s. Quirino dipinta nelle pareti della Platonia, appena conobbe 
l’opinione del De Waal, che poneva il sepolero apostolico in 
mezzo alla basilica di s. Sebastiano, e la nuova denominazione | st 
da lui data di tomba di s. Quirino al bisomo della Platonia, | 
protestò subito contro questa nuova opinione. Ed egli, nel- DI 


 Y'ultimo CARA ce ee pochi mesi prima 
di. ‘morire, e che fu poi pubblicato nell'ultimo fascicolo che 
‘chiuse la serie del suo Bullettino, disse, senza esitazione di 
. Sorta, che la nuova opinione della tomba apostolica nel mezzo 
| della basilica era « priva di storico fondamento ». 
Egli pertanto restò fedele alla tradizione della Platonia 
|. ed anzi aggiunse che proprio dalle parole GLORIA FACTI, 
contenute nella iscrizione di s. Quirino dipinta sulle pareti 
di quel monumento, si doveva dedurre che la deposizione del 
Vescovo di Siscia avvenne « in un luogo già JoRBrio: e cele- 
Bofrlo e non divenuto tale per quel nuovo fatto ». 
. Ed è evidente che il grande. fatto, il quale poteva giusta- 
mente ricordarsi in quel monumento ad catacumbas ed in 
i quell’ edificio annesso alla basilica apostolorum, era il fatto 
‘ glorioso per quel luogo, cioè il fatto della temporanea deposi- 
zione ivi avvenuta un giorno delle reliquie apostoliche. 
| ‘Ed io sono certo che se il De Rossi avesse assistito alla 
recente scoperta dei graffiti invocanti gli apostoli, mentre ne 
g | avrebbe gioito, riconoscendovi una conferma della tradizione 
di quella memoria di cui spesso parlava ai suoi discepoli e 
che. ‘aveva in animo di illustrare nei futuri volumi della Roma 
fi; sotterranea, nulla però avrebbe ‘cambiato ‘a quelle do 
razioni. PUT n 
«E: siccome le reliquie di Quirino furono deposte in quella 
ca fa da che dicesi Platonia, ma hon certamente nel bisomo- 
| cenotafio ‘che sta nel mezzo, il ‘quale deve essere. considerato 
Resi. come un ricordo degli apostoli, come’ spiegai di sopra, così ‘ 
: va è chiaro che non è esatto indicare. quella stanza col solo 
bo) nome di « siasi di Quirino », come fecero il De Waal ed il 
Wilpert e recentemente anche lo Styger; perchè il solo nome 
di Quirino. potrebbe significare una esclusione della memoria 
; apostolica. Essa si dovià chiamare « Memoria . apostolica e 


vene 


| Ù sa; Bull. di ‘aroli. DE 1894, pag. 149. Il testo di MAS iscrizione. 
Me metrica, in cui è nominato $ S. Quirino, fu da me calo nel Nuovo But 
lettino, e; pag. 32. 
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. Mausoleo, di s. Quirino »; ma si può anche seguitare a chia: 


marla col nome tradizionale di Platonia. 
Si deve però riconoscere che resta. ancora molto a sins» 


diare intorno alla primitiva memoria sepolerale degli apostoli, | 


della quale il bisomo monumentale sarebbe soltanto un po- 
. steriore ricordo ed un simbolo, Dove stava questo primitivo 
sepolcro? Era esso un nascondiglio collocato lì sotto, oppure. 
stava accanto alla stanza della Platonia in un punto ancora | 
sconosciuto? Era quel bisomo il segnale esterno visibile di 
quel nascondiglio o aveva esso stesso preso il posto. di un. 


primitivo sepolcro? Era forse il primitivo sepolcro trasfor. 
mato ed adornato posteriormente ? Vi sarà stata anche un’al- 


tra memoria sepolcrale che avrebbe potuto . far nascere da 
leggenda ‘medioevale di una duplice tomba?” 


d) 


A Iutte queste domande si potrà rispondere ‘solamente i 
dopo una completa e minuta esplorazione di tutto il sotto- 1a 


suolo di quella stanza e della adiacente località; dove. è pur 
sempre possibile la scoperta di qualche ‘altro monumento, che 


se si trovasse dovrebbe essere attentamente studiato. E se ciò | 
avvenisse non mancheréi. d’informarne i mostri lettori, i quali 


dovranno però sempre guardarsi dalle notizie affrettate edo 
inesatte che se ne potrebbero dare nel primo momento. 


$3. - La data della costruzione 
«della « Basilica apostolorum ». 


La basilica, eretta per conservare la grande memoria apo-l 
stolica della Via Appia e detta perciò Basilica apostolorum, 


fu sempre tenuta in somma venerazione e conservò la impor- 


tanza dovuta alla sua origine anche quando per il sepol- 
cro del celebre martire s. Sebastiano prese da lui quel nome . 


che tuttora conserva. E della sua importanza sono ancora 


testimoni gli avanzi di un vasto cimitero, , Sopra terra, che. 


intorno ad essa si venne sempre più svolgendo, e le pittore-. 
sche rovine di numerosi mausolei che da ogni parte la” cir 
‘ condarono. 


Re, 
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. Viene pertanto naturale il pensiero di attribuire la costru-- 
zione di questo insigne edificio ad un Papa, perchè ad un 
Papa, meglio che ad altri, conveniva di mettere in maggior 
venerazione con ‘quella basilica il ricordo della temporanea 
sepoltura degli apostoli. i 

Questa costruzione deve. essere. 0 al pontificato di 
| Sisto III (a. 4392-40), perchè egli fecit monùsterium in cata- 

__ cumbas;' ed è naturale che la basilica fosse anteriore al 

| monastero, il quale fu destinato alla ufficiatura della mede- 

- sima. E siccome la basilica non potè essere costruita prima 
di Costantino, così dobbiamo pensare ‘ad un papa del secolo 

‘quarto, da Silvestro in poi, ovvero ad un papa del quinto 
secolo, prima di Sisto IIl. 

Vedremo però che il nostro esame dovrà arrestarsi al pon- 
tificato di Damaso. i 
È cosa assolutamente inverosimile che la costruzione di 


“i ‘una basilica così imìportante sia omessa nel Liber pontifi- 
hi . . calise perciò esaminiamo ciò che in questo documento si 
d . ‘dice riguardo alle basiliche costruite dai Papi. 

SE La biografia di papa Silvestro è, come ognun sa, assai mi- 
ORA î nuta nell’ indicare le costruzioni fatte da questo papa ovvero 
nà È da lui consigliate all'imperatore Costantino; ed in una enume- 
se, razione così particolareggiata di chiese e di donativi fatti a sacri 


| edifici non sarebbe mancato un ’accenno alla grandiosa basilica 
pi À i dell'Appia. E questo accenno a più forte ragione vi si sarebbe 
È, ta dato sé, come alcuni suppongono, le reliquie degli apostoli 
_ fossero tornate sotto di lui ai primitivi sepolcri del Vaticano . 
| e della Via Ostiense. Io non ammetto. il ritorno di quelle reli- 
Ò quie ai tempi di Silvestro e credo che tornassero assai prima, 
e forse sotto Dionisio, circa il 260, come dissi di sopra alla 
pag. 57-58. Ma se il ritorno fosse avvenuto sotto Silvestro, 
proprio questa sarebbe | Stata una ragione perchè il Liber pon- 
tificalis nella vita di lui parlasse della costruzione di quella 


° Liber CATENE in Xysto.ITI. 
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basilica che era collegata ad un fatto così ‘importante; ; ed La È 

silenzio stesso ci dimostra che quel trasporto allora non 

avvenne. È questa adunque una grave difficoltà per assegnare | 

al pontificato di Silvestro la costrùzione della basilica. si 
Ma un’altra gravissima difficoltà per assegnare la costru- | È 

zione della Basilica apostolorum al pontificato di Silvestro — 

è il fatto dei graffiti tracciati sulle pareti della così detta | 
o sotto il pavimento della basilica. E questa difficoltà È ci 
deve far respingere assolutamente tale datazione a coloro i i 
quali ammettono che per la costruzione della basilica si. sia 
dovuta demolire ed interrare la triclia. | Infatti è. certissimo | 
che molti di quei graffiti, per lo stile ed anche per la paleo- | 
grafia, sono posteriori al pontificato di Silvestro. E lo stesso | 
rito del refrigerium ricordato in essi è dei tempi della pace. 
già avanzata e conviene più alla seconda che alla prima metà. di 
del quarto secolo : giacchè quel rito era in uso ai tempi di 
S. Agostino. ' E del resto anche lo Styger. asserì che la 
triclia fu in uso. fino ‘alla ‘metà del secolo quarto, giacchè. 

a questo limite di tempo può giungere, ‘secondo lui, il carattere. 
paleografico dei graffiti. © Io però credo che parecchi di quei 
graffiti siano anche posteriori : e lo giudico da alcune i 

sioni che si riscontrano in graffiti cimiteriali di tempo tardo. ?. 


» 


1 S. Agostino attesta esplicitamente che esso venne in uso faeta pace; 
(Epist. XXIX, n. 11, P. L., 33, col. 118), e quindi le più apiiche iscrizioni 
del refrigerium saranno del periodo costantiniano. «B 

° Atti della Pontificia Accademia d' Archeologia, vol. XII, pag. 89. 
* 3 Anche il'Grossi Gondi asserì che quei graftiti giungono agli ultimi | a 
decenrii del secolo quarto (Rém., Quartal.; 1915, pag. 230, nota 4) 0/0 

E qui citerò, alcuni graffiti che, per le frasi adoperate; simili a quelle RO 
di graffiti ed iscrizioni del quarto e del quinto secolo, devono dirsi poste- 

. riori a Silvestro. Si veggano le tavole dello SryarRr, Atti: e. s. tav. I: 
petite pro Victore ; tav. VII, 9... Subvenite peccatori; tav. VII, 13: Martu- 
rorum; tav. VILI, 14, 17: In mente habete; tav. IX, 28: In orationes vestras y 
in mente habete; tav, ‘IX, 38, 35: In mente ‘habete; tav. X, 42: In mente” LOI sa 
habete; tav. XII, 5D: Im mente nos habete; tav. XIX, 136: Peccatore... . | 
Tutte queste espressioni si trovano in graffiti assai tardi. 
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- Insomma se la basilica fu costruita da Silvestro bisogna 
ammettere che la triclia dei graffiti sia restata accessibile fin 
verso la fine del secolo quarto se se potrà dimostrarsi che la 
triclia fu demolita ed interrata appena si costruì la basilica, si 
dovrà riconoscere che squesta non fu costruita prima incirca © 
dei tempi damasiani. 
.._°. Ma proseguiamo ad esaminare il testo del Liber pontifi- 
| calis riguardo ai successori di Silvestro per vedere se ad essi 
potesse attribuirsi quella costruzione. 
I Di Marco, suo successore (a. 336), narra il Liber Pont. che 
fece due. sole basiliche, una sulla Via Ardeatina, ove fu se- 
|‘ polto, e l’altra dentro la città nel luogo detto Pallacinae. " 
RIEN 5575 fecit duas basilicas, unam via Ardeatina ubi requie- 
ti <scit et alia in urbe Roma iuxta Pallacinas » ». Dunque deve 
‘escludersi Marco. | 
Di Giulio I (a. 399-52) si silos che. TE, pure ‘due basi- 
liche, una presso il Foro di Traiano ed un’altra nel Trastevere ; 
ma dal così detto catalogo liberiano. si ricava che egli fece 
pure un’altra basilica sulla; Via Flaminia ora di S. Valen- 
tino). 
pater: Fecit basilicas duas in i urbe Roma, iuxta Forum et alte- 
«ram in Transtiberim (et basilicam in via Flaminia millia- 
«rio Il quae appellatur Valentini) ». E così si esclude anche 
Li Giulio. pa 
"SA Liberio (352-66) ico una sola basilica presso il macello di 
._ Livia. «Hic fecit basilicam. nominis sui iuxta macellum Li-. 
È < viae » (cioè quella che fu poi s. Maria Maggiore): Non pos- 
siamo adunque pensare a ‘Liberio. 
nei contemporaneo Felice II fece pure una sola basilica al 
ReGi do miglio della Via Aurelia dove poi fu sepolto. 
«Hie fecit basilicam via Aurelia milliario ab urbe II° ubi 
« et requiescit »; ‘quindi anche Felice viene escluso. Ed eccoci 
giunti così al pontificato di Damaso (366-84).. 
Il passo del Liber pontificalis nella vita di Damaso, in cui 
8 parla delle ‘basiliche da lui costruite, presenta delle varianti 
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che dal Mommsen furono poste assai Li praticamente in un qua- ; 
dro sinottico, nell’ordine seguente :! i di 
I (testo ordinario), F (compendio Folipinng), E (compendio . 
Cononiano), II, III, e finalmente Beda (Redazione usata da 
| Beda nell’ottavo secolo). {o 
sax E-due compendi, il Feliciano ed il ion quantunque 
assai antichi, sono però molto mancanti nelle indicazioni dei » 
lavori eseguiti dai Papi e quindi ci sono di poco aiuto per le 
questioni topografiche, per le quali è meglio ricorrere alle 


ta] 


recensioni più estese. } È; 

La recensione I del Liber Pontificalis, cioè l’ordinaria, è dele 
seguente tenore: « Hic fecit basilicas duas; una beato Lau-. 
«rentio iuxta theatrum et alia via Ardeatina ubi requiescit, 
«et in catatymbas (in catacumbas) ubi iacuerunì corpora 
« sanctorum apostolorum Petri et Pauli, in quo loco plato- 

« mam ipsam ubi iacuerunt corpora sancta versibus exornavit ». ai 
La spiegazione più naturale di questo passo, e specialmente 
per l’aggiunta delle parole in quo loco platomam ipsam, ecc., 
si è che Damaso in quel luogo delle catacombe, dove avea 
posta la sua iscrizione sulla platoma degli apostoli, fece — 
anche qualche altra cosa; e perciò si aggiunse che egli in SEA 
quel luogo adornò con i suoi versi platomam ipsam. E sic- 
come in quel passo si parla delle basiliche costruite dal Papa, 
così la interpretazione più ovvia si è che Damaso fece in quel » 
luogo medesimo anche una basilica. E perciò quelle parole 
et in catacumbas, si possono assai bene collegare alle ‘pa- 
role precedenti: hic fecit. E questa interpretazione non pre- — 
senta alcuna difficoltà perchè lì proprio vi è una basilica, la - 
quale, per la sua stessa costruzione, può attribuirsi presso a 
poco al periodo damasiano. 

Ed è tanto ovvia questa interpretazione del passo in que- 
stione, che; onde ricavarne che Damaso fece soltanto due 
basiliche, cioè quella iuxta theatrum e l’altra via Ardeatina; 


» 


1 Gesta Pontificum Romanorum, Lib. Pont., ed. Mommsen, 1898, pag.83, i 
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escludendo coni: delle catacombe; ssi è ovvio ricorrere al- 
l'espediente di supporre che le parole in quo loco a propo- 
‘sito del monumento dell’Appia, sieno state interpolate. Ma 
| tale interpolazione dovrebbe essere provata; ed a me sembra 
che il togliere “ quelle. parole sia un far violenza ‘al testo. 
È adunque preferibile l’ammettere che manchi qualche cosa 
pi, in quel testo, e cioè la parola aliam, e che esso dovesse dire 
3 ‘così: Hic fecit basilicas duas, unam beato Laurentio nata 
theatrum, et aliam via Ardeatina ubi requiescit (et Rit) in 
| catacumbas, ecc. 

Il Lugari, che fece uno studio accurato su questo. passo 
fin >, (LIME Liber pontificalis, si persuase che l'intenzione di chi lo 
CR scrisse era quella di dire che Damaso fece effettivamente tre 
te, i basiliche e non due, e perciò suppose che il numero fosse regi. 
“——‘’» strato in cifra con tre aste IZ e che ‘gli amanuensi poi omet- 
"10 tessero un ’asta, onde. in seguito ne derivasse la lezione duas. ! 
Ma questa supposizione non è necessaria; giacchè, anche sup- 
| ponendo il duas scritto fin dall’origine | in lettere, può am- 5 
mettersi che. ‘nella frase seguente si sia omessa la parola O 
aliam.® aL È i 

Però. neppure è necessario supporre che questa parola 
COMGBETT aliam sia stata omessa. dagli amanuensi ; ed anche senza que- 
fa N; sta parola si può interpretare ‘quel passo riferendolo alla co- 
DI Billa che Damaso ‘avrebbe fatto di tre basiliche. 

| Infatti è chiaro che l’autore potè intendere avere Damaso i 
fatto tre basiliche nominandone prima due e poi aggiungendovi Sp 
una espressione dalla. quale. si ricavi che ne fece anche una 
terza. La contradizione vi sarebbe soltanto se si dicesse che egli 


da Li 


ì Le catacombe o il sepolcro apostolico dell'Appia, Roma, 1888, pag, ) | 

58 segg. perla DA : 

* Il Grisar pure ammise e che Damaso facesse tre basiliche e disse che 
nel testo manca qualche cosa € supplì : « Hic fecit basilicas duas unam 
«iuxta theatrum. et aliam via Ardeatina ubi requiescit et [unam] in cata- 
- « cumbas' ubi iacuerunt», ecc. 7 Papi del Medio evo (trad. italiana), Roma, 

fe; 1897, vol. T pag. 272, nota 1. 

| Nuovo Bull. d’Arch. orist. — Anno XXIII. | 6 
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avea fatto tre basiliche e poi se ne nominassero Saltagio Quei Lu 
. Ed io credo che si possa spiegare perchè il Liber pontificalis. 


‘cominci col dire che Damaso fece soltanto due basiliche e È tre, 


nomini subito quella di s. Lorenzo irta theatrum e l’altra 


in Via Ardeatina. Ciò avvenne: perchè queste due basiliche | I 


furono veramente quelle che ebbero una speciale relazione 

con Damaso; quella iuxta theatrum, che fu una sua memoria. 
domestica e ne aveva il nome: Damasi proprium tenet per. £ 
saecula nomen (Ihm, n. 57); è l’altra della Via Ardeatina, 

che fu il sepolero stesso di Damaso e della sua famiglia: E f 
si capisce che dopo aver nominato queste due basiliche, come | 
le principali perchè furono propriamente damasiane; accenni. 


all'altra che aveva un carattere alquanto diverso, cioè alla: to 


basilica delle catacombe. Horo i 
Ed un altro esempio abbiamo nel Liber pontificani es A 
un papa del rv secolo che effettivamente costruì tre basiliche, N È 
mentre nel testo ordinario si dice che ne fece due: e questi } 
è il papa Giulio di cui abbiamo parlato sopra alla pag. 79. 
Tutto ciò riguarda la recensione I del Liber Pontificalis; 
ma nelle altre due, indicate separatamente dal Mommsen, cioè a 
in quella segnata Il ed in quella’ seguita da Beda, si nomi- — 


. nano due sole basiliche fatte da Damaso, quella iuata thea- RAMI o 


trum e l’altra in catacumbas. i RARE 
« Eodem tempore fecit (Damasus) basilicas duas una iuxta 
« theatrum sancto Laurentio et alia in catacumbas ».® 6 1 
Ed anche ammettendo che Beda abbia ripetuto il testo 
della redazione n. II (come mi fa notare il ch. Duchesne) 
resta sempre: vero che in una antica redazione del . Liber 


1 NDe Rossi die” una intepretazione non giusta a questo passo del Liber. 
pontificalis nella: Roma sott., tomo I, pag. 21. Ma deve osservarsi che egli 4 
in quel suo studio topografico era preoccupato soltanto di confutare (come Da, si 
giustamente confutò) l'errore di coloro che volevano confondere la basi- — 
lica sepolcrale di Damaso sulla Via Ardeatina con le catacombe ove fu il 
sepolero apostolico. 

* Liber pontificalis, ed. Mommsen, pag. 83 
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pontificalis si attribuisce a Damaso la costruzione della Basi- 
lica apostolorum. Abbiamo adunque una testimonianza posi- 
tiva per tale costruzione damasiana, la quale poi non è smen- 
tita da un altra redazione di quel documento, perchè il testo 
| ordinario non contradice affatto a tale attribuzione, come 
| °-° abbiamo veduto. — 
Ad ogni modo è assai importante il fatto che del monu- 
mento apostolico della Via Appia si parli soltanto nella vita 
di Damaso e non se ne dica neppure una parola nelle bio- 
grafie degli altri papi del secolo quarto. E siccome abbiamo 
1 veduto che dal Liber pontificalis non può dedursi che essa fosse 
ti costruita dai predecessori di Damaso, cioè nè da Felice, nè 
‘9 i da Liberio, né da Giulio, nè da Marco, nè da Silvestro, e 
d | — siccome non se ne parla neppure nelle biografie degli altri 
papi posteriori, così io credo poterne dedurre che l’autore ne : 
| fosse Damaso. 0 
Lo. Styger, nella sua ‘ultima Masbiezione degli scavi di 
s. Sebastiano, asserì come cosa certa che. la basilica della 
Via. Appia sia anteriore al pontificato di Damaso; e credè che 
prova sicura di questa sua asserzione fosse l’esistenza di una 
epigrafe sepolcrale di un bambino con la data dell’anno 357, 
SEI ritrovata al posto nel pavimento della basilica stessa. ! Ma il 
“Si Di comm. G. B. Giovenale, architetto ed archeologo, che insieme 
v eta me “studiò il monumento, dichiarò in una lettera inserita 
in una mia recente pubblicazione « essere ardito basare una 
La | »‘—’—’‘sì grave conclusione sopra un sì piccolo ' fatto per il quale 
d ! possono imaginarsi spiegazioni diverse »: ed egli propose, per 
spiegare quell’epigrafe, l’ipotesi che essa abbia appartenuto 
va ‘al sepolero di un cimitero sopra terra anteriore alla basilica. * 
Il Giovenale in questa lettera dichiara esplicitamente che 
l’esistenza dell'iscrizione con la data dell’anno 357 nel mezzo 
del pia della Basilica apostolorum non basta a dimo- 


x 


h x In Atti della Pont. Accad, rom. d’archeologia, tom. XIII, pag. 47. 
? Bull. Archeol. comun., 1916, pag. 149. > 
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Ho che in quell’anno la basilica fosse stata già cOMtratti 
ed ‘anche qualche altro studioso ha dovuto convenire che 


questo argomento non è sufficiente. Ora ‘a’ me sembra det 
l’egregio collega abbia risposto a quella difficoltà; e dico su- | 


bito che la sua ipotesi sulla preesistenza del cimitero subi 
| divo alla costruzione della basilica mi sembra assai ragione-. 
vole e non esito ad accettarla. ! 


È infatti naturalissimo che lì, dove era quella i insigne, me- i 
moria degli apostoli, subito dopo la pace della Chiesa si sta- 


bilissero dei numerosi sepolcri fra i muri stessi di quella 
antica casa che si collegava pur essa _a-quel grande ricordo; 


ed è noto che tutta quella zona monumentale non è è che un ho i 
complesso di tombe di varie forme ed anche di mausolei COME 
‘penetrati con la basilica. È non può fare alcuna difficoltà che | 
un cimitero all’aperto si stabilisse sopra più antiche costru- Da 


zioni abbandonate, perchè ne abbiamo altri esempi. 

E così, sopra cospicui avanzi di un’antica villa romana ed 
in mezzo a niuri dipinti e su pavimenti a mosaico, si scoprì 
nel 1905 un cimitero all’aperto sopra il cimitero di Callisto, 


accanto al monastero dei Trappisti (il cimitero del papa Marco); . 


ed-in quest'anno medesimo si è verificato un caso simile sopra 
il cimitero di Ponziano nella Via Portuense. i 
Ed io potrei citare altri esempi di basiliche cimiteriali 


costruite sopra un preesistente cimitero sopra terra ed esempi. 


di un qualche edificio monumentale riunito poi ad una ba- 


silica. 
E così nel pavimento della basilica di s. Paolo: in ‘quella 
parte che è verso la porta maggiore e che fu quella aggiunta 


da Valentiniano Il nel 386, fu scoperta nel 1838 ancora al 


posto la iscrizione di Cinnamius. Opas lector tituli Fascio- 
lae, ‘che porta la data dell’anno 377, ed è perciò anteriore 


i Il ch. comm. Santi Pesarini, nti fa studi speciali sulle nostre basi- 
liche, mi ha testè dichiarato essere egli convinto che la Basilica aposto- 
lorum, fu la trasformazione di un preesistente ‘cimitero sopra terra,‘ 


MERE e 
LA MEMORIA APOSTOLICA DELLA VIA APPIA 


di ‘circa dieci anni alla costruzione di poca palle della ba- 
silica. ! 

E così pure alla basilica di s. Petronilla, nel cimitero di 

ci Dotpitilla. fu incorporato un più antico edificio del tia si 

. usufruirono alcuni muri demolendone altri. ? 1 

" Ed aggiungo che un altro esempio di una basilica costruita 

sopra un preesistente cimitero sopra terra lo abbiamo potuto 

constatare nella basilica di s. Valentino sulla Via Flaminia. * 

E siccome lì, sull’Appia, esistè uno dei più considerevoli 

di cimiteri sopra terra, è assai naturale che questo avesse ori- 

vo sh gine anche prima che si pensasse di costruire lì una basilica 

Y Del resto il cimitero sub divo, posto dove è la basilica di 

SI 8 Sebastiano, esisteva ‘certamente nel 349, come può rica- 

i, varsi da una iscrizione con la data di quell’anno, di cui io 

È per il. primo detti notizia fin dal 1886, la quale fu trovata 

nel pavimento di quel nobile mausoleo adiacente al lato sini- 

stro della basilica, dentro il quale si rinvenne: pure la grande 

iscrizione degli Uranii.* Adunque, anche la iscrizione del- 

| Panno 357, scoperta nel pavimento della basilica di s- Seba- 

| | stiano, potè appartenere ad un edificio del medesimo cimi- 

“tero sub divo, anteriore alla ‘basilica, e poi incorporato ad 

essa. ioni A) i 

E certissimo, per Pautorità del Liber Hondificalis, che il 

papa Damaso adornò con la sua celeberrima iscrizione ap- 

punto quella memoria che stava lì accanto alla basilica, cioè 

la Platonia e che la mise in evidenza; ed è perciò anche. ba 

per tale ragione assai verosimile che egli costruisse quella Vin: 

basilica, la sr fu coordinata ‘appunto’ a quella memoria. 


Ù Ù 


ti La indicazione precisa della scoperta di questa iscrizione nel pavi- ; 

| mento di quella parte-della basilica, costruita'nel 386, si trova nelle schede ; 

- del Settele, ‘ che fu presente alla scoperta; schede possedute già dal De 
Rossi, ed ora nella Vaticana, dove io ho potuto esaminarle. 

1) 0. MARUCCHI, Roma sotterranea (N. S.), tomo I, fase 2, p. 184-185. 

sa Na È È 0. MARUGORI, Il cimitero e la basilica di $. Valentino, Roma, 1890. 

Ù vi LA 4 Bull. di arch, crist., 1886, pag. 13 e pag. 29. 
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.E ad ogni modo è degno di osservazione il fatto che di 
un luogo così insigne e consecrato dalla. memoria degli apo- 
stoli, il Liber pontificalis non faccia neppure un cenno nellatigee 
vita degli altri papi del 1v secolo ene Di soltanto’ in ‘quella v 
di Damaso. CO Ì fe ai 

DIE; - È anche da notarsi la coincidenza che il carme dipinto 

intorno alla stanza della Platonia in onore del martire Qui- 

rino ha delle frasi di stile damasiano, come è stato osser- : 
vato da molti, e che la traslazione delle reliquie di, Quirtgo FUFOCEAIA 

dalla Pannonia a Roma accadde poco dopo il 378, cioè sotto. i 

il pontificato di Damaso, come io. na in altro mio ; 

articolo di questo medesimo. Bullettino. ! 

. Tutto adunque fa pensare che Damaso abbia fatto gran- 

diosi lavori nel luogo detto ad catacumbas. 3 

Io, pertanto, fino a quando non sia dimostrato con cer- 
tezza il contrario, mantengo la opinione che la Basilica. > 
apostolorum, chiamata poi più tardi di s. Sebastiano, sia 
stata opera di Damaso e che secondo ogni probabilità al suo DIE 
pontificato si debba pure attribuire la costruzione della stanza fi 
monumentale addossata all’abside, dove ‘furono deposte le» Rol) 

ossa di s. Quirino trasferite dalla Pannonia e dove nel centro n 

il pontefice stesso aveva già dedicato il ricordo del cenotafio 

adorno di marmi (Platoma), il quale indicava approssimati- 

vamente il punto ove si credeva fosse stato il nascondiglio 

temporaneo delle reliquie dei due apostoli. 7 

Del resto dichiaro nuovamente che intorno ai particolari 
di una questione aneora tanto oscura e complessa, come è 
quella della insigne memoria apostolica della Via Appia, non | 
si può ancora pretendere di fare affermazioni categoriche e ‘ 
bisogna contentarsi di presentare delle ipotesi. Ed è già que- 
sto un servigio che ciascuno di noi può rendere alla scienza ; 
giacchè ogni ipotesi seria ed ogni ragionevole ‘congettura può 
dare qualche luce e può essere un vantaggioso contributo 


1 Nuovo Bull., 1916, pag. 46 segg. 


ped 


allo o della nine e così. con il confronto delle’. 
_ varie ‘opinioni si potrà giungere Pil bu a conoscere tutta 
intera. la verità. 

| Coneludo però che, prima di poter dire l’ultima parola su 
totti Ì gravi problemi riguardanti questa: insigne memoria, 
è necessario attendere il risultato delle ulteriori e complete 
| esplorazioni che hanno intenzione di fare in quel luogo tanto 
| P'Ufficio degli. scavi quanto la Commissione di archeologia 
“ sacra. Ed io mi auguro di poter dare ai nostri lettori in un 
prossimo fascicolo il resoconto di ulteriori scoperte che risol- 
vano. definitivamente, almeno in parte, alcuni di questi pro- 
blemi che tanto. interessano la storia del. cristianesimo pri- 
| mitivo e la lopografia della Roma sotterranea. 


O. MARUCCHI. 


| DOVE PAPA SIMMACO ABBIA COLLOCATA UN’ISCRI- 
| ZIONE IN ONORE DEI SS. MARTIRI PROTO E GIA- 
CINTO 


Im uno schedario sulle chiese di Roma di Giulio Terribi- 
i lini, conservato nella Bibl. Casanatense (MS. 2178), si riferisce 
il seguente tetrastico, che si dice ritrovato da Pietro Pollidori 
fra Di schede di Fulvio Orsini, ora perdute o nr 


# | MARTIRTB(VS) S(AN)C(T)IS PROTO: PARITERQVE HIACYNTHO 
po | SIMMACVS HOC PARVO BENERATVS HONORE PATRONOS 
| EKORNABIT or.s SVB QVO PIA CORPORA RVRSVS: 
de CONDIDIT- HIS AEVO LAVS SIT PERENNIS IN OMNI 
Da questo epigramma SI RS, che papa s AES fece 
i cun lavoro di ornamento, sotto, il quale di nuovo ripose i 
‘corpi dei due. martiri Proto e Giacinto. i 
2° eu pe Marchi, i in occasione della scoperta del corpo di S. Gia- 
È % 2, cinto. nel cimitero di Ermete, ? richiamò questo tetrastico e lo 
Da nd spiegò, attribuendolo al cimitero predetto, come il ricordo di 
i un nuovo rinvestimento fatto ‘alla tomba dei due Santi nella 
9 loro cripta. primitiva. E con questo. ‘lavoro volle riconnettere 
pe pi SA altro. fatto da papa Simmaco, di cui parla il Liber pontifi- 
; calîs: Fecit. ne confessionem sancti Cassiani et sanctorum Proti 
si Dato et Hyacinthi ea argento ornavit pensantem libras XXX, arcum 
LPLR argenteum pensantem libras XII. Errò evidentemente il Marchi 
vci questa seconda attribuzione, poichè dal contesto del mede- 
| simo Liber si vede chiaro che gli ornamenti di argento alla 
confessione, tanto di S. Cassiano, quanto dei SS. Proto e Gia- 


i 2 Vedi De 308 Halo) Urb. Romae, vol. II, pag. 42. 
1 SF monumenti primitivi delle arti ile ecc., pag. 26. 
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cinto, si debbono riferire agli altari fatti in onore di questi RT 
martiri nella rotonda di S. Andrea, già mausoleo o monumento. È 
sepolcrale cristiano, ! presso la basilica vaticana, come ha, 
giustamente notato il Duchesne.® 5 \ 
Invano quindi s’ industria l° illustre autore dei Monumenti 
primitivi delle arti cristiane, ecc., di spiegare come una cripta — 
sotterranea potesse venire decorata in modo così splendido. 3 
Ma, se errò in tale identificazione, non così io credo nell’altra 
di attribuire alla cripta dei due Santi in Ermete l'iscrizione. n 
Simmachiana, come recentemente si è scritto.? >. 
Si è voluto infatti che il predetto. -tetrastico si trovasse” 
anch'esso all’altare dei due Santi nella rotonda di S. Andrea, Da 
e ricordasse. appunto i lavori di Simmaco accennati nel Liber 
pontificalis. i x i 
Ma, ciò ammesso, ne discdide chiara la conseguenza, che 
cioè Simmaco avrebbe aperte le due.tombe dei martiri, e e 
sportatine i corpi nella basilica vaticana, dove li avrebbe di 
nuovo deposti: sub quo, cioè sotto l’altare, pia corpora. TUFSUS. 
condidit, Ora, come mai si accorda un tal fatto col principio | 
da tutti ammesso che la Chiesa romana, fino almeno a tutto Si JA 
il pontificato di S. Gregorio, vissuto un secolo dopo Simmaco, | 
non rimosse mai i corpi dei martiri dalle tombe primitive per 
trasportarli lontano, nè concedette mai alcuna parte dei mede- | 
simi come reliquia? Come mai Ormisda, successore immediato 
_ di Simmaco, avrebbe, ai messi dell’ imperatore Giustiniano, sf w 
che gli chiedevano reliquie dei BB. Apostoli e di S. Lorenzo, di) 
allegato per iscusa la contraria consuetudinem sedis. aposto- | 
licae? Nè si potrebbe comprendere ‘come poi S. Gregorio ripe- ‘. 
tesse lo stesso all’ imperatrice Costantina, che domandava il. 
corpo di S. Paolo Apostolo, e come a Paolo, vescovo di Rieli, 
che chiedea reliquie dei martiri Ermete, Giacinto e Massimo, È 


1 Vedi BonauLT DE: ai in Nuovo Bull. Crist., 1896, pag. 43. 

;c Lib. Pont., I, pag. 266, 

* Vedi De Rossi, Inseript. Urbis Romae, II, pag. 207; GRISAR, Analocta | 
Romana, pag. 82, ecc. 
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STE proprio di quel Quaellito trasportato da ‘Simmaco nella basi- 
E pi — lica vaticana, non gli mandasse altro che i sanctuaria beato- 
rum martyrum, cioè oggetti o pannilini che aveano toccato 
i] loro sepolcro. Quale smentita più evidente alle scuse dei 
due pontefici non sarebbe stata la presenza stessa in S. Pietro 
del tetrastico simmachiano? 
__ Mac’è assai di più. Come mai avrebbe ritrovato il P. Marchi 
nel 1845 il corpo di S. Giacinto nel suo sepolcro primitivo, se 
questo, insieme a quello di Proto, era stato trasportato nella 
rotonda vaticana di S, Andrea fin dagli inizi del sec. vi? E 
pure, se vha nella storia dei rinvenimenti di corpi di mar- 
tiri narrazione più autentica e sicura, è proprio questa delle. 
spoglie di S. Giacinto, come è a tutti noto. % 
Nè, ad eludere la difficoltà, vale il supporre che Simmaco 
| qui non parli di corpi interi, ma di sole reliquie, cioè di parte 
dei medesimi, perchè rimarrebbe sempre vero che a tempo di Xi 
Simmaco si togliessero già ‘delle reliquie dalle tombe dei mar- ' 
tiri, e però venissero violate le tombe stesse. Di più la parola 
i corpus, non avea ancora a quest’età assunto il significato, che 
Too: forse verso il sec. 1x, di parte del COrpo: Molto meno 
poi può significare brandea, eulogiae, sancluaria, ecc., non 
. essendosi finora mai trovata la parola corpus in questo signifi- 
cato. E quand’anche si trovasse, non può applicarsi certo al ‘ 
caso nostro, perchè ci si oppone manifestamente la frase pia i 
corpora rUYSUS condidit. Che cosa infatti potrebbe qui signi- 
ficare quel rursus, se si trattasse semplicemente di brandea ? 
So; conciliare la cosa si potrebbe però pensare che nel tetra- 
stico. fosse stato sostituito il nome di Simmaco a quello di 
un papa posteriore a lui ed a S. Gregorio Magno. 
“D ipotesi non è certo incredibile, come a primo aspetto 
| potrebbe sembrare. Il ch. Mons. Duchesne' ha dimostrato ad 
evidenza che di una simile sostituzione, proprio del nome di 
. Simmaco a quello di un papa posteriore, si è reso reo l’autore 


VIII Mélanges d’arch. et d’hist., a. 1910, pag. 301. o 
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della redazione del Liber DOMINICA in un RR del sec. LI 
della biblioteca di Cambridge pubblicata nel.1910 dal Levi i 
son. Costui non solo ha aggiunto dei. versi per attribuire a’ 
Simmaco iscrizioni già innanzi conosciute di altri, ma ha avuto 

il bel coraggio di sostituire il nome di questo papa a Gi 
. di Onorio I nella conosciuta e celebre iscrizione: Lux arcana. 
Dei, ecc., in cui si accenna alla parziale estinzione dello scisma. 
d’Istria dell’a. 628, cioè di un secolo e più DOSE al Dona i Hi 
tificato di Simmaco. ( | 

Ma quest’ ipotesi. non può qui aver. luogo pel fatto che Ùl 
corpo di S. Giacinto fu, sino all’a. 1845, nella sua tomba. ino 
Ermete, e però nessuno _di tutta la” serie dei pontefici, poste- ; 
‘riori a, Simmaco fino all’anno predetto, può averlo trasportato 
in S. Pietro. Lp Rei 4° 
A mantenere, ciò non ostante, il tetrastico nella basilico » 
‘vaticana, manca di esaminare un'ultima ipotesi, cioè che o' 
una copia delli iscrizione del cimitero di Ermete sia stata col- 
‘locata anche nella basilica vaticana, o che l’originale stesso e 
sia quivi capitato, come tante altre iscrizioni che dai loro 
posti primitivi hanno emigrato nelle, Dastiche; di Roma, Lio 
quivi copiata da Fulvio Orsini. ol 

A me dapprima non spetterebbe di rispondere a co 
tima difesa, perchè basta al mio scopo che si conceda che on 
luogo originario del tetrastico dovette essere il cimitero d’Er- 
mete e non la basilica vaticana; chè solo in questo senso l'ha 
il p. Marchi ad esso attribuito. 

Non parmi tuttavia che si possa sostenere ariche quest’ul- 
tima ipotesi. È vero che molte iscrizioni fatte per una chiesa 
furono ricopiate in altre chiese, e ciò non solamente in una 
medesima città, come p. es. in Roma, ma anche in luoghi | 
lontani, ma nel nostro caso non si vede ‘perchè i in un tempo 
qualsiasi si sia voluto in S. Pietro ricopiare il tetrastico sim- Ù 
machiano del cimitero d’Ermete che asseriva un fatto tutto 
particolare, che non poteva applicarsi a nessun altro luogo. 
Non resta quindi che il trasporto materiale della pietra ori- 
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|. ginale dalivino: nell’altro iltogo Nedo difficoltà per que- 
st’ultima: difesa. 

| Ma è è pur necessario che qualcuno asserisca di averla veduta 

| in S. Pietro. Ora questo non lo dicono nè Fulvio Orsini nè 

il Terribilini. La silloge poi di ‘Cambridge, sopra accennata, 
pur riportando tutte le iscrizioni della rotonda di S. Andrea, 


DAT non ha affatto il tetrastico simmachiano. 


Ha giudicato quindi bene l’Ihm, nella sua collezione di 
‘carmi damasiani e pseudomasiani, di far sua la sentenza del 
p. Marchi, pur non. indicando le ragioni di questa sua prefe- 
renza. ! Ma l’Ibm erra nello spiegare la parola confessio del 
Liber pontificalis quasi fosse reliquiarum loculus. Suppone 
quindi che ai tempi di Simmaco nella basilica vaticana fos- 
sero reliquie dei corpi dei SS. Proto e Giacinto. E allora tor- 
| nerebbe pura la difficoltà a cui ho sopra accennato. 

Certo non è facile ricavare il senso netto di questa parola 
usata nel Liber pontificalis, specialmente in questa vita di 
, papa ‘Simmaco.? Qualche volta essa ha il significato più co- 
mune, cioè pe tuogo dove riposa il corpo del martire. 


} 


a tin, VPI Epigrammata, Lipsiae, 1895, pag.-98. Epigramma ad 


ipsum «sepulcrum via. Pinciana situm videtur pertinere, non ad « confes- 
i sionem », di € reliquiarum loculum: a Symmacho ornatum in. aede 
RUS) Andreae apostoli ad basilicam vaticanam. 

sì Non è facile trovare presso gli scrittori di antichità sacre una nume- 
; razione esatta dei significati diversi di questa parola. Il Martigny ne enu- 
mera i seguenti: 1) il luogo ove il corpo del martire fu inumato; 2) Val- 
tare costruitò sopra la tomba nell’ipogeo; 3) l’altare nella basilica che sta 
tì al disopra della tomba; 4) 1° intera basilica, (Dict. d’antiq. chrét., 2» ediz., 

pag. 201). H. Leclercq: 1) il luogo ove il martire testificò col sangue la sua 
fede; 2) il luogo ove fu deposto il suo corpo; 3) la tomba santa collocata 
sotto l’altare (Diet. d'arch. chrét., III, col. 2503). Il p. Grisar, che illustrò 
così bene i due sepoleri. apostolici di S. Pietro é di S. Paolo, non parla _ 
della confessio, se non nel senso del luogo chiuso, dentro il quale è la 
‘tomba, e ne distingue le parti: (cooperculum, umbilicus (billicus), cata- 
racta, fenestella (Analecta Romana, pag. 283 e segg.). È chiaro che nes- 
suno di questi significati si adatta a questo passo del Liber pontifi- 
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n: In tal senso è quivi adoperata, parlandosi della basilica di 
bi: S. Paolo, di cui si dice che il papa predetto renovavit absi- 


dam... et post confessionem picturam ornavit... et super con ha 2° 
fessionem imaginem argenteam ... posuit. e è ORE 
i . Ma quivi si parla più spesso di confessionem ex argento. Ti Ro 
Essa è distinta dal tyburium e dagli arcus argentei. Così par- | ti 
lando della basilica dei SS. Silvestro e Martino si nomina — È 


super altare tyburium argenteum... arcus argenteos... confes- 

sionem argenteam. Che cosa sarà dunque questa confessio ex n 

argento 0 argentea? È forse, come intende l'Ihm, un loculus 

reliquiarum? Se fosse così, poichè questa confessio argentea | ; 

si dice fatta non solo per i SS. Cassiano, Proto e Giacinto, 

ma per S. Apollinare, S. Sosio, la SS. Croce, SS. Giovanni 0° 

Evangelista e Giovanni Battista e i SS. Silvestro e Martino, SN 
converrebbe dire che ai tempi di Simmaco vi fossero o nella | L. 

basilica vaticana o nelle altre chiese di Roma, già sparse le. 

reliquie di tutti questi santi e martiri. Dopo le cose dette io 

non credo possibile tale spiegazione, a meno che per reliquiae 

non si vogliano intendere i brandea 0 sanctuaria. Il De Rossi 

(loc. cit.) interpreta confessionem ex argento, il piccolo altare | $ 

rinvestito di lamine di questo metallo. Il quale, avendo nella 

parte anteriore l’apertura (fenestella) alla confessione sormon-. 

tata da un piccolo arco e sorretto da due colonnine, poteva $ 

ben ricevere il nome di confessio, anche quando in verità non 

si trovasse al di sopra della tomba di un martire. E in tal © 

senso l’ha anche spiegato il Rohault de Fleury nel suo trat- 


tato sulla Messa. ! 3 
4 F. Grossi GonpI, S. I. 


! La Messe, Etudes ar chéologiques, Paris, 1883, vol. I, pag. 121; vol. Il, 
Dagt: 8 
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7 Gennaio 1917. 


i Dopo la lettura del verbale della precedente adunanza il segre- 
tario 0. Marucchi rivolse un saluto ed un ringraziamento al comm. 
‘dott. Frits Holm presente alla riunione, il quale aveva portato in 
«Roma il facsimile in pietra della celebre stela cinese di « Sian-fu », 
‘ ‘contenente, la più antica. iscrizione ‘cristiana della Cina, 
| offerta, ‘a nome di Madame Leary di New York, al Pontefice Bene- 
— detto XV, che l’ha fatta in questi giorni collocare nel Museo cri- 
| stiano lateranense. Il dott. Holm ringraziò e spiegò agli adunati il 
‘sistema. da lui tenuto. per eseguire esattamente il detto fac-simile 
@ disse come questo fosse giudicato esattissimo dal celebre sinologo 
spe: Hirth che. lo aveva accuratamente esaminato. 

E; gii Presidente. Mons. Duchesne si rallegrò pure con il dott. Holm 
ce rilevò la grande importanza di quel monumento che è il più antico 
| ricordo, della predicazione cristiana in quei lontani paesi. 

Ebbe dopo ciò la parola il P. Grossi-Gondi il quale accennò a 
‘due iscrizioni pagane in cui la parola refrigerare ! ha lo stesso 
| senso di banchetto funebre dei noti graffiti della triclia di S. Seba- 


e l’aveva 


gar ‘stiano, le quali confermano il significato funerario di questi in.rap- 


| porto. alla sepoltura dei corpi degli apostoli Pietro e Paolo. Parlò 
poi della scoperta di una copia di iscrizione, sopra trascritta in una - 
| carta contenente pochissime reliquie, sigillate con lo stemma di , 
Mons, Perugini, vescovo'di Porfirio, dell’ a. 1828, che era in uno dei 


% 


| * Riportate in Civiltà Catiolica, 1917, vol. IlI, pag. 525, n. 3. 
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Essa dieeo 3 


A VALERIA . FL . DINO 
BENEMERENII si 
TITVLVM POSVIT . QVE. VIXIT 
ANNIS XVI. 
EIABET DEPOSSIO DIE II 
RAESANGIA 

_ELVA DEVENII EX PROVINCIA 
PANONIA - QVE CVM . 
CONICE SVO». ANNVM . VNM. 
MENS VIII IN PACE. 


‘| L'iscrizione, se proviene da un solo marmo, contiene due epitaffi, 
l’uno per Flavia Vienna, l’altro per un’Elva Deventi o Devene. Se 
la copia è. esatta, il quadratario avrebbe usato la doppia asta una 
volta per la lettera N (Viennae), un ‘altra per la lettera T (Bene. IR 
merenti) ed un’altra per T od E, seguendo, in quest’ultima ipotes 
l'antica grafia di questa lettera. Notò che in mezzo ai soliti errori” Re 
si ha la formola rara ex provincia di cui non ricorda che due altri 3 
esempi nell’epigr. cristiana (Codice Vatic. 9090, f. 232 e Corp. 
Inscript. Latin., VIII, 57). Ove l’epitaffio provenisse dal cimitero Al 
stesso di S. Sebastiano, sarebbe notevole il ricordo della provincia | de 
Pannonia che potrebbe riconnettersi alla traslazione delle ossa di i 
S. Quirino dalla Pannonia nella cosidetta Platonia. ; 70 

Si fermò più lungamente sopra un documento inedito da lui 
ritrovato nei codici Barberiniani della Biblioteca Vaticana, ove sono. 
notizie assai importanti sopra l’altare consecrato da Onorio III nella. 
cripta di S. Sebastiano e intorno alle reliquie in esso “rinvenute | 
nel 1672, e al fatto prodigioso che intervenne in questa circostanza. Hi 
Di esso tratterà in monografia speciale nella. Civiltà Cattolica. 

Il dott. Paolo Styger fece una comunicazione sopra una galleria 
cimiteriale scoperta negli scavi di questi ultimi due, anni presso inca 
basilica di S. Sebastiano sulla Via Appia, facendo notare la parti- FAN 
colarità della forma dei loculi scavati nella stessa galleria, i quali TAI 


i Anno 1918, I, pag. 235 e segg. 


O 
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Fiona forniti di sostegni appositamente lasciati nel mezzo, per 
impedire il crollo, prima che ivi avesse luogo il seppellimento. 
Disse che questa galleria era stata antecedentemente tutta prepa- 
gata dagli antichi. fossori, ma non aveva mai servito e che essa è 
| dell’epoca immediatamente antecedente a quella della Basilica apo- 
| stolorum che fu costruita sulla riempitura della scala d’ingresso a 
| quella galleria, e perciò può assegnarsi alla metà incirca del quarto 
| secolo. 4 
Il Presidente Mons. Duchesne presentò una monografia da lui 
| allora proprio pubblicata sulle leggende dei martiri dell’alta semita 
e sulla tomba di S. Ciriaco sulla Via Ostiense, alla quale è aggiunta 
una ‘appendice. del dott. Fornari intorno alla recente. scoperta del 
| gruppo cimiteriale « di S. Ciriaco al settimo nuiglio della \ via sud- 
| detta. 

Die’ un sunto della sua indagine critica intorno alle memorie di 
quei martiri che figurano specialmente nella cosiddetta Passio Mar- 
celli, secondo la quale il S. Ciriaco del titolo dell’alta semita presso 

le terme di Diocleziano sarebbe stato trasportato dal papa Marcello 
sulla Via Ostiense; e disse che egli era giunto alla conclusione che 
il S. Ciriaco delle terme era un personaggio assolutamente diverso 
da quello sepolto con i suoi compagni sulla via di Ostia. Aggiunse 
che a suo avviso il sepolero di questi ultimi martiri dovrebbe rico- 
noscersi in quel piccolo edificio absidato recentemente scoperto a 

« Mezzo Cammino », dove si conserverebbero ancora i loro sarcofagi 
marmorei, come egli già aveva accennato nella ultima MONAPICRZA 
- del passato anno. i i 3 CRIS 

Il segretario 0. Marucchi parlò pure di un nino del gruppo 
| cimiteriale di S. Ciriaco, cioè di un sarcofago del quarto secolo ivi 
rinvenuto e trasportato poi al Museo nazionale romano, e ne mostrò 
la fotografia. Descrisse le franoso, bibliche scolpite su questo 
sarcofago, che sono le consuete, e si fermò in modo speciale sulla 
| scena della. epifania ‘scolpita sul coperchio. Fece notare che in 
quella scena la figura di S. Giuseppe è rappresentata giovane ed 

i  imberbe, come nei più antichi monumenti, e rilevò che i tre Magi, 
e; quali. si avanzano verso la Vergine col bambino, presentano non 
già oggetti di forma incerta, come si vede nella maggior parte degli 
antichi monumenti, ma bensì degli oggetti i quali esprimono assai 


«bene i doni offerti al Messia, cioè l’oro, l’incenso e la mirra. 
; ser 
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‘ Finalmente il dott. Pietro Romanelli mostrò la: copia di una | 
iscrizione cristiana scoperta recentemente’ nella Tripolitania che è 


del seguente tenore: a 


'BIBE ISSICVA vi MIRATE 
R QVIA MER. 5. VRCIARCORUN 
ERIS CVM FI © Mm 
LI TVI SEMP gi ae 
CET EISRE LV © MM 


a 


La iscrizione appartenne ad un uomo di nome Issicuar, nome a 
che si riscontra in un’altra iscrizione pure della Tripolitania, II 
è da notare la bella e non comune acclamazione vive quia mereris i 
cum filiis tuis; e su questa. formola il riferente fece alcune osser- 9 i 
vazioni ed opportuni confronti, facendo notare come essa è nuova Migino 
nel senso in cui fu usata: nella presente iscrizione. . Di. 


é 
% 


4 Febbraio. i N, CA Neat» 


Il P. F. Grossi-Gondi rese conto delle recenti importantissime 
scoperte fatte a Nicopoli dell’Epiro, dove si trovò una basilica cri- 
stiana con ‘meravigliosi musaici, descritti nella Civiltà Cattolica del . AA 
3 febbr. 1917, pag. 377 e segg., e fece un rapido commento delle due fi 
grandi iscrizioni metriche, che sono state ivi rinvenute. La prima Ai La 
spiega la scena di uno dei mosaici: « Guarda, essa dice, l’oceano 2 ù 


i 


‘ luminoso ed immenso che contiene nel mezzo la terra, con figure 
d’arte squisite, la terra che produce tutto quanto vive e sì muove. = 0 
Proprietà del generoso Vescovo Domezio ». Da questa iscrizione, di 

un genere assai raro nell’epigrafia cristiana, pare si possa dedurre | 


che presso alla basilica, avesse la sua abitazione la stesso vescovo 
Domezio. La seconda è molto più interessante perchè ricorda la 
costruzione ed ornamentazione della basilica fatta, « per grazia di A Lor: 
Dio, dal medesimo Domezio archiereus degl’irreprensibili sacerdoti du 
ed insigne splendore di tutta la patria ». Questo vescovo era finora 
ignoto ai fasti, del resto ‘assai poveri, della grande metropoli eri- 
stiana dell” Epiro, dove S.Paolo invitò il suo Tito, perchè disegnava 0 
di passarvi un inverno. Prescindendo da altri indizi cronologici, di 


che ‘potrebbe somministrare l’esame architettonico della basilica, | 
se la natura del cielo iconografico musivo, assai simile al famòso 
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di Aquileia, potrebbe far risalire le iscrizioni agli inizi del sec. 316 
lo stile invece delle medesime, con reminiscenze classiche (la prima 
contiene quasi di peso un verso omerico) e il titolo di archiereus 
- dato al vescovo consiglia invece a farle discendere alla seconda 
‘metà del 1v o’ ‘meglio al sec. v.È appunto in quest’età, in cui, rimosso 
cil pericolo di confondere il sacerdozio cristiano col pagano, si ado- 
perano più facimente nomi e frasi tolti dall’uso classico. E questo 
| titolo di archiereus, quasi ignoto” all’epigrafia cristiana del tempo, 
si trova adoperato dagli scrittori ecclesiastici della seconda metà 
del Iv alla ‘prima metà del v secolo. Domezio dunque sarà forse da 
| collocarsi non. molto lungi dal suo collega Donato che intervenne 
Li concilio di Efeso nel 431. de 
| Concluse augurandosi di poter avere notizie più esatte di tut- 
intera la scoperta, la cui importanza per l’arte, non meno che per 
a e la storia, non può sfuggire ad alcuno. 
SAT Presidente ringraziò il riferente per le importanti notizie da 
“lui comunicate ; gli augurò che gli scavi di Nicopoli possano con- 
tinuare e che ci. restituiscano altri. insigni monumenti di antichità 
| classiche e cristiane)! 

. Dopo ciò il prof. 0. Marucchi CIARA il Tancicso del Nuovo 
| Bullettino di Archeologia cristiana. pubblicatosi pochi. giorni. prima, 
 conil quale si compie l° annata 1916. Rese ‘conto degli articoli.in esso 
| contenuti, cioè del Bourban sulle scoperte. fatte nella Basilica di 
8: Maurizio in Svizzera, del Cassuto sopra una iscrizione giudeo- 
‘aramaica del cimitero giudaico della Via Portuense e di quelli del 

| riferente stesso riguardo alle recenti scoperte in Roma a S. Ciriaco 

DO Let a S. Sebastiano sull’Appia e poi sulla controversia testè ride- 

stata intorno alla memoria di S. Pietro nella regione Salario-No- 

| mentana. Si fermò. alquanto di più a riassumere il contenuto di 

| quest’ultimo suo articolo, dove era tornato a confermare che tale 

| memoria debba riconoscersi sulla Via Salaria ; e riepilogò gli argo- 

menti per i quali egli crede che debbasi negare la identificazione 

testò “proposta di nuovo. del Cimitero Ostriano con il Cimitero Mag- 

giore della Via Nomentana, dove fu sepolta la martire S. Emeren- 

ziana, dimostrando che. questo deve semplicemente chiamarsi il 
Cimitero Moegiore e «Agnese. 


a dA 
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pe 
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di iw_ 


i appresso le 3 LIRE il titolo « Grecia ». 
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sil al da di Lui 


Fece notare che egli aveva dato. varie spiegazioni alle parole | 
della passio Marcelli, ove si indicano le nymphae B. Petri sulla Via! 
‘Nomentana; ed aggiunse che da.una recentissima pubblicazione di 
Mons. Duchesne risulta che quel documento, il quale è il solo ad’ 
indicare a tale proposito la Via N omentana, è un documento che ha 
ben poco valore ed è scritto da chi non conosceva, bene i monu-. 
.menti dei martiri dei quali parlava. © > 


Disse finalmente che la tomba di s. Emerenziana è è indicata nel; 
Martirologio geronimiano ad capreas e non già ad nymphas: e che DI DE 
l’aver confuso queste due denominazioni, ‘assolutamente diverse, 


fu un. equivoco | del De Rossi, il quale spostò la palude Sabino por }. 1 
tandola dal Campo Marzio alla Via Nomentana.! di D 

‘ Lo stesso Marucchi propose poi un voto di plauso, che fu accolto A È ) 
da tutti, per gli editori del Nuovo Bullettino i signori Haass-Spi- 
thòver, i quali, ad onta delle gravi difticoltà del momento, hanno | ti 
coraggiosamente continuato questa pubblicazione, sostenendo non st 
lievi sacrifizi finanziari per amore della archeologia cristiana. 

Annunziò quindi che si era sistemato testè assai decorosamente | 
l’antico Battistero scoperto nel 1912 ‘presso la chiesa. di S. Mare 


al Corso: e die’ lode di tale Sistemazione al Helanio rettore di detta © 


chiesa il P. ftiiuseppe Angelucci. I | ; LIMRAREEE 
Il P. Grossi-Gondi, a proposito della chiesa di S. Marcello nomi- < i 
nata dal Marucchi, ricordò la lamina di piombo che parla. di reliquie. 
dei santi Largo e Smaragdo trovata nel 1869 sotto iO altare maggiore 
di detta chiesa, insieme ad una moneta di Giovanni VIII (a. 872-882) sa DET 
e la pose in rapporto alla nuova scoperta di s. Ciriaco sulla A 


Ostiense, dove quei martiri sarebbero stati sepolti. DER 

Disse che se i sepoleri di quei santi locali si dovessero rico-. Po 
noscere nei sarcofagi testè scoperti nel. piccolo edificio absidato, | 
come opina il Duchesne, si potrebbe supporre che coloro i quali | 
nel secolo nono andarono a prendere le reliquie di detti santi faces- se 
sero una confusione con i sepoleri della basilica lì pure scoperta Dog 
testè a qualche distanza. i : 

Il cav. A. Sbardella presentò le ultime Rai a già 
«dibattuta Merone sulla Via Trebana, sul fondo Paciniano, e sulla 6 


1 Su questa questione v. l’articolo dello Stesso nel Bull. archeol. comu i 
nale di Roma, 1916, pag. 78 Segg: È 


| Basilica 
del papa Simmaco. 
ie Egli ostenne contro il dl che le località nominate dal bio- 
o di papa ‘Simmaco non presentano una questione insolubile e 
i siano del: tutto ignote; anzi a lui sembra chiarissima DEATREA LI: 
3 zione di. ‘quel testo. ©. ah 
‘Già fin dal sec. xvI1 l’Holstenio riconobbe la basilica Simma- 
cthiana di dk Pietro Vecchio in quel di Vicovaro: similmente lo 
 Ghaupy ed altri. topografi locali hanno riconosciuto il fondo Paci- 
niano e la Basilica S. Petri, nella contrada Pacciano e S. Pietro 
| Vecchio nel territorio di Vicovaro. Ora il disserente ha potuto con- 
| fermare fino: alla evidenza questa opinione servendosi di una Bolla 
di Benedetto VII. ‘o à 
pete presidente. Mons. Duchesne si rallegrò con il cav. Sbardella 
cu questo suo studio e disse che avrebbe tenuto conto di tutto ciò 
pa per le sue note topografiche del Liber pontificalis.. 


O id Maree) 

Mani 4 SN gr Ri N } N i 

i R: ws, Ng ti segretario 9 Marucchi, dopo la lettura del processo verbale, 
ì | disse alcune parole | di eganianto per la SIOE n mons.‘ nio 


) 


| 


3 Cri benemerenze, È l : 


| Dopo ciò il P. Grossi-Gondi irdscato la correzione di una iscri- 
zione cristiana, pubblicata nel Nuovo Bullettino da ch, crist., 1911. 


RT, NDROMAC E IN PACE 
OSP MXXXVII 
.. D NONAS SEPTEM ... 
‘ ARITVS CONT ... 
x VM FECIT 


. A DEO DATVS 
N PACE 


PNRA ha dere era fra le carte del pi ‘Marchi. ma che non è 


di pe certamente sua, perchè scritta no 1861, cioè quand’egli era! già 


2% 


Petri,. di cui fa menzione dil Liber pontificalis nella vita 


"80, 


Pe 0801 
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du) 


x 


è opistografa, è ‘assai a 
più completa, e si dice allora esistente « nella vigna del C(ollegio) 2 VE 
R(omano) nell’ Aventino presso la casetta del vignarolo tra macerie e hi 
rottami diversi ». La maggiore integrità che essa presenta, mentre fa 


defunto forse da un anno, l'iscrizione, che è 


cadere i supplementi ivi proposti, le toglie quello speciale interesse 
che non meritava giacchè, in vece di [pa]PA, si legge [cu]M PACE Re] 
o [tecu]M PACE. (Pel confronto vedi Nuovo Bullett. sd A Ori 
stiana, 1911, p.111). A DEDE Mr 
Parlò quindi del notissimo carme relativo ai martiri Proto Gia "I 
cinto, nel quale si dice che papa Simmaco in onore dei due ‘martiri 
exornavit opus sub quo rursus pia cor ‘pora condidit. Questo tetrastico, i 
secondo il p. Marchi, doveva essere collocato . nella cripta primi- i 
tiva dei santi predetti nel cimitero di Ermete. Ma poi, mettendolo 
| in relazione con un passo del Liber pontificalis, si pensò dal ch. Mon-_ 


signor Duchesne e dal De Rossi che fosse invece nella Rotonda di : 


S. Andrea, presso la- basilica vaticana, dove Simmaco aveva eretto 
un altare in onore di S. Cassiano e dei due detti martiri. Questa attri- x 
buzione però urta contro una gravissima difficoltà. Essa infatti CEI i 


suppone la traslazione dei: corpì o delle reliquie dal” cimitero di. i 


Ermete alla basilica vaticana, e verrebbe quindi a smentire 1° as- 


serita consuetudine della Chiesa romana, osservata fino àlmeno al Ls 


secolo vir, di non rimuovere i corpi dei fog: dalle tombe PESS 


mitive. 

Quando dunque non si volesse tornare alla sentenza del P. Mar- A 
chi, sostenuta anche dall’]hm, che sembra la più verosimile, con- 
verrà dire che: o nel tetrastico è stato sostituito il nome di Sim-. 
maco a quello di un papa posteriore al sec. vir, cosa non difficile Lion 
a supporsi, dopo gli esempi che ci ha dato l’autore di una reda- © 
zione del Liber pontificalis, in un codice di Cambridge pubblicato — i 
nel 1910 da W. Levison, o che il marmo fu poi, trasportato dal pi 
cimitero della Salaria alla. Rotonda di S. Andrea, o ne fu fatta EA 
quivi una copia: cose tutte di cui non mancano altri esempi. ('on-. 
chiuse dicendo che tutto il suo ragionamento poggiava però sulla 2A 
autenticità della scheda di Fulvio Orsini. Ma essa è l’unica a rife- | È î 
rire un tale tetrastico, taciuto da tutte le sillogi, ‘compresa quella  . 
di Cambridge. E pure questa, proprio per la Rotonda di S . Andrea, ; 
si mostra così sollecita da collocarvi iscrizioni, che erano invece in Tata 


Reocha vicini. | va È da Pa; 


Quindi il prof. O. Marucchi annunziò che si stavano eseguendo 
dei lavori di sterro nell’area posta sopra il cimitero sotterraneo di 
Ponziano CA Monte Verde presso la Via Portuense, e che erano 
tornati in luce alcuni importanti avanzi del cimitero sopra terra 


‘con alcune iscrizioni sepolcrali delle quali presentò le copie.! Disse 
i che, secondo la testimonianza degli antichi itinerari, in quel punto 
 dovea sorgere una basilica ove nel settimo secolo si veneravano i 
‘corpi dei martiri persiani Abdon e Sennen; e che in quello stesso 
 fuogo erano stati sepolti nel quinto secolo i papi Anastasio I (| 402) 
ed Innocenzo I (+ 417). Goncluse che assai probabilmente gli avanzi 


ora scoperti ‘fecero parte di quel gruppo monumentale; ed assi- 
curò che la Commissione di Archeologia sacra avrà cura che si 


completi la esplorazione e che tutto sia conservato nel miglior 
|| modo possibile. 


Il medesimo riferì intorno alla restituzione fatta testè per sua 


proposta. alla basilica vaticana di due quadri a mosaico che sta- 
| vano nel Museo cristiano lateranense e che appartennero già 
| all’oratorio eretto dentro la suddetta basilica dal papa Giovanni VII 


(705-707), i i quali saranno riuniti agli altri che si conservano nelle 


. grotte vaticane. Parlò della importanza di quel monumento e fece 
_ voti affinchè a questi frammenti si riunisca anche quello che tro- 


vasi nella chiesa di S. Maria i in Cosmedin e che si aggruppino bene 
insieme nel progettato museo presso la Basilica, ponendovi accanto 


I disegno - -che di quell’oratorio ci ha lasciato il Grimaldi in alcuni 


codici della Biblioteca Vaticana. - 
L’a ssemblea fece ‘plauso a. ‘questa restituzione dei mosaici alla 
basilica vaticana, ed anche alla accennata proposta di ricostruzione 


del monumento di papa Giovanni VII; ed incaricò il segretario di 


esprimere questo voto a nome della Società alla amministrazione 
della Rev. Fabbrica di S. Pietro. 

| Finalmente il P. Sisto Scaglia, monaco cistercense, presentò un 
opuscolo da lui testè pubblicato sul Buon pastore nei monumenti 
primitivi del cristianesimo. Ne riferì il contenuto e spiegò il suo 
concetto, che cioè quel simbolo, tanto frequente nelle antiche pit- 


7; ture e nelle antiche sculture, debba intendersi in senso funerario, 


oa 


ossia | in relazione alle Atpgolere per il riposo dell’anima. 


(È Sono diuimlinate nelle Notizie in questo stesso fascicolo. 


Ù Casio 


lo Aprile 1917. 


Qui segretario O. Marucchi presentò una LU pubblica- SAD 
zione del P. Orazio Premoli, dei Barnabiti, ‘sul card. Giovanni da î SIA 
Crema (XI secolo) e sulla ricostruzione da lui fatta dell’antica basi- | 
lica di S. Crisogono in Trastevere. Ringraziò l’autore del dono” v Ù 
fatto alla Società e si rallegrò con lui per il suo erudito lavoro. . 

Il p. Grossi-Gondi, S. J., parlò primieramente di un altro indizio. 
per l’esistenza di un cimitero cristiano al miglio x della Via Latina, : 


nella località ove oggi è la stazione della tramvia Roma-Frascati- | di 
Marino, detta il Bivio. * Questo: indizio, che si viene ad aggiungere. na 
‘all’altra iscrizione cristiana trovata nel 1765 ad Cryptam ferratam 


dall’ Amaduzzi, consiste in un gruppo di. iscrizioni cristiane rinve- È 
nute nel secolo scorso presso Marino. Fra queste vi era un fram- | 
mento pagano dell’epitaffio di quel Frontone, console nell’an, 157, che 
avea il SEPOLCrO proprio nella località predetta del Bivio al x. i 


della Latina! È quindi assai naturale che le iscrizioni cristiane, 
fra cui fu ritrovato, provengano dal medesimo luogo, nel quale, - en 
documenti medievali che risalgono fino al sec. vit, collocano una . 

chiesa di S. Pietro. Tutto ciò che induce a sospettare fondatamente fiere 
che quivi sia stato un piccolo centro cristiano, e quindi anche un | 


altro cimitero.! Accennò poi brevemente ad alcuné scoperte fatte 
a Siracusa nella catacomba cristiana, esplorata già in parte nel 1887 
dal Cavallari, presso la cripta di S. Lucia. Per cortesia di S. E. 

Mons. L. Bignami, arcivescovo di quella città, potè fornire alcuni ; du 


particolari intorno al rinvenimento di alcune pitture di età bizan- 
‘tina, raffiguranti un vescovo con pallio, due figure femminili con 
corona in capo ed alcuni personaggi palliati. Esse adornano una 


delle pareti di un ambiente destinato già al culto, e poi incorpo- 
rato in un grande cisternone costruito dai monaci del prossimo . 
cenobio. Mostrò infine la pianta della grande basilica scoperta e i 
Nicopoli di cui egli aveva parlato in altra adunanza. NA 
Quindi il prof. Orazio Marucchi parlò nuovamente degli scavi 
che si stanno eseguendo presso la Via Portuense sul cimitero di 
Ponziano e disse che gli antichi muri scoperti in quel luogo non | 


1 Vedi Roma e l'Oriente, 1917. 
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lei 


appartennero soltanto al cimitero sopra terra, ma anche a quel 
ui complesso di edifici che è ricordato nel sopra suolo di quel cimi- 
0° tero dagli antichi itinerari. Lesse il testo dell’itinerario salisbur- 
ca gense. e dimostrò come gli antichi visitatori, dopo aver venerato le 
i cripte. dei martiri, che ‘ancora si veggono lì sotto, doveano salire 


per quella medesima scala che tuttora esiste in quel punto e che 
‘precisamente lì sopra vedevano le tombe del papa Anastasio I, di 
S. Pollione, dei SS. Abdon e Sennen e del papa Innocenzo IRici 
| che perciò quella parte del sotterraneo cimitero, ove è il ben noto 
battistero di Ponziano , dovea formare la confessione di quel gruppo 
i | ‘monumentale, in mezzo a cui si trovava la basilica dei SS. Abdon 
«e Sennen. Aggiunse che bisognerà ancora studiare bene il moderno 
ingresso del cimitero costruito circa sessant'anni fa dal Cardinal 
Tosti per verificare se egli si sia servito per il suo lavoro di una 
fio “parte di qualcuno di questi sacri edifici. 

Rese anche conto di alcune altre iscrizioni cristiane ivi trovate, fra 
le quali è notevole una in cui si augura al defunto il refrigerium. 

Ebbe poi la parola il comm. Santi Pesarini, il uao espose un 


di: ‘ suo studio sull’antica confessione della basilica di S. Paolo. 

-R RIA 

CS Dal testo del Liber pontificalis nella vita di S. Gregorio Magno : 
a iL A} hic fecit ut super corpus beati Petri missas celebrarentur, argo- 


l mentò il Grisar che a questo papa si debba attribuire lo scavo di 
È quella galleria sotterranea che, secondando la curva dell’abside 
con due braccia, «dal centro con un terzo braccio rettilineo si spin- 
| geva verso la tomba dell’Apostolo, collocata ‘sotto l’altare princi- 
pale: disposizione imitata dappoi in moltissime altre chiese di 
Roma. Il testo soggiunge: dem et in ecclesia beati Pauli eadem 

De fecit. E di fatto fino al declinare del secolo xvi si vide nella basi-.. 
. lica ostiense un piccolo ipogeo sotto il presbiterio, al quale però 
si ‘scendeva. per una scaletta aperta nel mezzo, circa, del pavimento 

| della nave traversa, ed il suo ingresso era stato decorato di marmi e 
di imposte di bronzo da. Leone III al principio del secolo ix. Sem- 
i ‘brava quindi che questa disposizione fosse. alquanto diversa da quella 
del Vaticano. Ma il ricordo di un viaggiatore del secolo xv, poco 
° | osservato finora, viene opportunamente a rischiarare questo punto. 
Niccolò Maffei, che faceva parte del seguito di Federico III sceso 
i ‘a Roma nel 1452 per ricevere dal papa Niccolò V la corona impe- 
ba riale, osservò fra l’altro nella basilica di San Paolo una cripta e 


, Gi È TRE Y . 


” A " x N 
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un corridoio circolare sotterra, come a San Pietro. Da questo passa 
si rileva che Leone III modificò alquanto l’accesso alla cripta, mal 
non chiuse le due braccia semicircolari della galleria, le quali però — ta 
più non si vedevano ai tempi di Panvinio., Nel 1834, rifondandosi Me spe 
il muro verso tramontana presso la grande abside della basilica, °° 
sì ritrovò una soglia di porta; il che diede occasione all’ archi-. 
tetto Paolo Belloni di congetturare che la basilica Ostiense fabbri 
cata da Costantino fosse a due piani, ‘come quella di' sant’ Agnese 
sulla Via Nomentana, e che la porta di cui si era rinvenuta la 
soglia, mettesse alla scala per salire alla galleria superiore. Il } 
ricorda del Maffei ci ammaestra, invece, come fosse la soglia di una È i .) hi 
delle due porticelle che davano accesso alle gallerie sotto l'abside 
e conducevano all’ipogeò sotto il presbiterio. po” ar” Doh 
Finalmente il cav. A. Sbardella, “prendendo occasione della 
recente demolizione di una edicola di Santa Sabina nella strada 
‘fra Genazzano e S. Vito Romano, dopo aver deplorato tale demoli- 
zione, fece osservare che quella edicola aveva sostituito una chiesa Cee 
assai più antica, ricordata in territorio Ferentinello dal Liber pon- À 
tificalis nella vita di Adriano I, dela quale rimangono le rovine | af 
non molto lungi di lì e che dà il nome di santa Sabina a tutta la L : i Pai s 
contrada. Parlò alquanto della posizione del territorio Ferentinello. LR 
e disse che ‘esso comprendeva i moderni paesi di Rojate e di Affile 
ed anche quelli di S. Vito ed Olevano Romano. Da ciò concluse non. 
esservi dubbio che la chiesa restaurata dal papa Adriano era quella Ta 
posta nei confini del territorio di S. Vito. Aggiunse ancora che il a 


restauro del papa Adriano si estese eziandio alla basilica di S. Secon- Sud 
dino, che egli stesso aveva dimostrato in altra adunanza essere stata 
nelle vicinanze di Genazzano, circa il trentesimo miglio della Via; Idee: 
Prenestina. | 


6 Maggio 1917. 


Il comm. Santi Pesarini parlò della forma primitiva: della chiesa 
di S. Vitale in Roma, l’antico fitulus Vestinae, e disse che doveva 
essere a tre navi con pilastri e che fu ridotta ad una sola nave, 
come è presentemente, dal papa Sisto IV. Si riserbò di trattarne 
diffusamente nell’anno prossimo, dopo avere esaurite le sue ricer-. 
che, e di presentarne anche un disegno. 


, 


Mons. Giovanni Biasiotti inviò una sua comunicazione sopra il 
metallum gypsinum ricordato più volte nel Liber pontificalis adope- 
i ‘rato per la chiusura delle fenestre, e riferì gli esperimenti da lui 
. fatti in proposito” sulle antiche transenne di S. Sabina e di S. Pras- 
"sede, Disse che egli ha ‘constatato in queste transenne la presenza 
piatta un gesso cristallino ‘che è un solfato di calce idrato e si trova 
i in giacimenti dove si può facilmente sfaldare e ridurre ad imita- 
È zione di lastre. Concluse che il metallum. gypsinum sarebbe questo 
di impasto di gesso con cui si formavano le transenne che chiudevano 
| le fenestre ricordate nel Liber pontificalis.. 
i Il p. |Grossi-Gondi, S.I., a proposito delle interessanti scoperte 
i nella basilica di. S Sebastiano sull’Appia, disse che a questa può. 
bene ‘applicarsi. il titolo di basilica tricliarum che S. Agostino dà 


ad una chiesa di Africa; e poi si fermò specialmente a discutere . 
i pe intorno alla questione fondamentale che riguarda la data dell’ere- 
zione della Basilica Apostolorum. Disse che l'iscrizione dell’an. 356 
o. 357 ancora al posto non è decisiva, ma è posteriore alla basilica, 
e .non ‘appartiene ad. un. cimitero ad essa, preesistente. L’ area 
infatti in cui fu rinvenùta non è è il terreno naturale, ma fu otte- 
 nuta col distruggere in parte e riempire le sale di una splendida 
villa romana. Ora non è possibile immaginare che si facesse tanto 
dispendio, per il semplice scopo di formare un cimitero sulle rovine, 
«mentre è è assai naturale: tale spesa per preparare l’area della basi- 
Vs HT da. erigersi.. Se dunque in questa si seppelliva già nel 356 o 357 
; vuol dire che essa esisteva già. La basilica quindi dell'Appia è in 
i Roma il più antico esempio di una chiesa. a tre navi, sostenute da 
i DI pilastri: contemporanea della basilica di S. Felice a Nola, anch'essa 
i a Maniago i . 
| L’osservazione fatta in sentano) della datazione ulogia dal 
Dott. Styger per la basilica dell’ Appia, fu giudicata importante dal 
Lo ‘Mons. Duchesne. 
e L; Il prof. 0. Marucchi disse esser lieto che CP Grossi- Gondi avesse 
RT nel principio. della sua comunicazione non essere suffi- 
È ciente l'argomento solo rilevato dallo Styger della iscrizione del 357, 
per dedurre che in quel tempo già la basilica fosse stata costruita : 
ced aggiunse che la esistenza di un qualche sepolcro sopra terra lì, 
x a s. Sebastiano, anteriore alla basilica, e poi incorporato con essa, 


È | spiegherebbe ogni cosa ed è questione che deve essere seriamente 
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studiata; ed aggiunse che egli pubblicherà in brève un. articolo | 

su tale argomento con alcune note dell’architetto © ‘comm.. Gio-. 

venale. ! | i ana 

Aggiunse poi che a suo parere dal confronto delle varie recen- 

. sioni del Liber pontificalis dovrebbe ricavarsi che la Basilica apo "a 


stolorum di costruita da Damaso. ? 


pretazione a oli passo della vita di Di gaso ed osservò a non. 
potendosi CEL st O Che la basilica degli anos fosse. 


rebbe concludere che essa fosse opera del papa Silvestro. i 
Tl prof. Marucchi espose alcune difficoltà per tale in 
si fece luogo così ad una discussione in | proposito. 3 i 
ll prof. A. Profumo presentò la fotografia e l’acquarello di una | % 
pittura del cimitero maggiore presso s. ‘Agnese, che era sfuggita — 
‘al Wilpert nella pubblicazione da lui fatta di un arcosolio di quel 
cimitero. Questa pittura, di cui il riferente aveva già parlato poco n 
prima nell’adunanza dell’accademia romana di archeologia, rappre c si s 
senta una ruota idraulica motrice della specie di quelle dette a cas- 
setta e che sono mosse dall’acqua cadente dall’alto, come può k4 
dedursi da alcune pennellate di azzurro in alto rappresentanti. 
l’acqua; ed egli fece rilevare la importanza di questa pittura, . es 
sendo quesla fino ad ora l’unica it antica di un tale 3% 
istrumento. | Au; 
Il prof. 0. Marucchi osservò che questa scena ‘rica nel cielo 


delle altre rappresentanze della vita reale conosciute anche’ nelle 
pitture delle catacombe e che si riferiscono alla professione del | 
defunto ; ed essa potrebbe indicare che il defunto esercitava l’in-. 
dustria di un qualche opificio. Dichiarò poi che in ogni caso essa 
non può avere alcun rapporto con la denominazione del cimitero È Me 
in cui si trova. È i ATA 

Quindi lo stesso 0. Marucchi diè ulteriori notizie sugli scavi che 
si stanno facendo presso le catacombe di Ponziano ‘sulla Via Por- 
tuense; e disse che si erano scoperti altri avanzi del cimitero sopra. 


Vea 
. 


! Questo ‘articolo fu pubblicato nel Bu. arch. com., 1916, pag. (BC, 4 
. ® Il Marucchi ha deposto poi i suoi argomenti nel suo articolo i in questo — i 
stesso fascicolo pag. 76 e Ai 


} DESAE È È 


sulla TE ‘a quei stri. 
I medesimo a annunziò via una Rene TE Dda dal P. De, 


fensiti ‘gle avanzi di ‘una grandiosa. basilica cristiana a peli navate, 


ii che il Delattre crede fosse una delle basiliche. ciprianiche. 


| Finalmente il Presidente Mons. Duchesne chiuse con un breve 
| discorso di circostanza le adunanze di quest'anno Secagiaico: 


«#6 


O. MaruccHI, Segretario. 


pi IS pubblicata insieme con le altre nelle Notizie in questo fascicolo. 
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NOTIZIE 


x% x 


Roma. 


Scoperte nel cimitero di Ponziano sulla Via Portuense. 


Nella vigna della famiglia Ercole a Monteverde, dentro la 
quale si apre l’ingresso principale al cimitero di Ponziano, 
fin dal mese di gennaio 1917 si è intrapresa la costruzione di 
|_un’grande edificio per la casa religiosa delle Suore della Dot- 
- trina cristiana sotto la direzione dell’ ing. Morigi. 

;. «Negli sterri necessari .a tale costruzione si sono scoperti 
importantissimi avanzi di un vasto cimitero sopra terra con 
le consuete formae ed anche alcuni muri di recinto del mede- 
simo cimitero. Questi avanzi corrispondono principalmente i 
‘sopra. l’antica grandiosa scala che discende al ben conosciuto 
gus | battistero sotterraneo contenente la pittura della coronatio dei 
martiri Abdon e Sennen, ed in quel punto del suolo esterno 


di D; i | dove, secondo la testimonianza degli itinerarî, dovea sorgere 
SRRR il gruppo di tre basilichette : una contenente il sepolero dei 
o; uu ‘martiri suddetti, e le altre «due con le tombe dei papi Ana- 


; DL |. stasio I (a. 102) ed Innocenzo I (a. 417) (v. tavola VIII). 

i Di questi antichi edifici non si è potuta riconoscere alcuna 
- traccia ‘sicura, ma si sono rinvenute nello sterro molte iscri- 

i _ zioni appartenenti all’indicato cimitero. Ne. riprodurrò le prin- 

Santi - cipali cominciando da alcuni frammenti di maggiore impor- 

Si È - tanza, perchè sono in caratteri damasiani, i quali si possono 

Sa vedere riprodotti nella tavola IX (N. 2 e_3). 


i (N. 2) Frammento di transenna i in marmo con lettere dama- 


siane: 
o ... presBYTER HOS GRA TORVSTD E). 


2 (N. 3) - Altro frammento di transenna con lettere pure dama- 
siane dello Stesso: modulo e quindi parte del precedente: 


2) propteR HONOREmr ? ... 


e, Senneni* Questi due frammenti | provano che nel perg 
JAndetaRe sÌ Inci alcune iscrizioni onorarie 50 torno 


io già dissi quando ‘pubblicai un altro piccolo paga: 
pure damasiano rinvenuto nel 1903, nella stessa vigna Ercole, 
contenente le lettere ... A SAN .. ..2 Questo frammento potrebì i 


liminA SANeta (vedi tav. IX, 1 
Le altre iscrizioni sono tutte. sepolcrali. ed appartengono | È 
al quarto ed al quinto secolo. fi 


pr, RA 
d4 


cda TO una lastra di marmo ancora al RICH sopra una forma 
sepolerale: 


4 AI ‘posto idem: 


LOCVS DOMITIANI RVFINES 
ET EXVPERANTIES SIBI FECER 


5 Al posto idem: DICH 
LOCS CASTORI (sic) 


(macina da mulino graffita) 


‘6 In patte ancora al posto idem: 


FADIAE RVA... 
ANIMAE Dudez... 
AVRELIVS L... 
CONIVGI 
CARISSIMAE . 
® È noto che i corpi di questi martiri restarono nella basilichetta del x94h, 
cimitero di Ponziano fino all'anno 824, quando il papa Cogorno Veli tra: È È 
sportò nella basilica di s. Marco dentro la città. i 
* Nuovo Bull., 1903, pag. 279, i 
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a (Opistografa): 
FL VICTORINVS qui vixit annoS + XXIII - MES - X - DIE - XXV 
DEP. PRID - NON... dorMIT IN PACE 


8 (el rovescio sua precedente): 
BEE TIE A LOCVS PVLLILES QVE 
‘| »—.. CCONPARAVIT SIBI 


("ue nome. 
di un nome 


corona 


TERE APODEMVS 
MaGoi oo, Ni > AEMILIVS 

0; AA SAPRICIVS 
$ Se ‘ QVI - ET - PALLADIVS 


10 in un grosso blocco di pietra: 
i n° (ET Ino BITALIO | 
eg REFRIGERI ‘i 
RICOVIVASI 


| d«N'- HONORIO - AVG - UV) 
et FI + EutyCIANO - V MO » CONS 
DP VICTOR QVI - Vizit... 
Ea D - VIII - OVI - FECIT - CV conjuge sua ... 
e e. o DIXX JIN P > (n pace) 
Kia > 4 — (anno 398) 


Er mnoR EER TAO 
ARSA i viva XXXIII - FL - STI/icone ... i 
MIRI .TIAE <PRIDIE NONAS.... Ln 

MMI LISEVIVOFFECI.... si 
ETERO RALER (anno 400 ovvero 405) 


Sor 1 Bull. d'Aroh. riot. — — Anno XXIII, 8 
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13 
... AE CASTITaTIS FIDELIS AmiciTIAÈE - BON?tafis 


prudenTIAE - GENEROszfaTIS + CONTINENTIAE - PATIENTIae 
omnIVM +. BONORVM - FEMINAE... , 
... AE + MARCELLAE - CHRISTIANAe... 
fidELISSIMAE - SINCERITATIS - POLITAE (?). © 
ARISTOBOLVS - VIRGINIAE _ 
OBSEQVENTISSIMAE . AB... 
VIXIT - ANN - XXI 


Questo epitaffio elogistico è specialmente notevole’ ‘per il 
titolo di christiana che si dà alla defunta, titolo che raramente 
si incontra nelle iscrizioni. Pa : 

Sono pure tornate in luce parecchie iscrizioni pagane ado- 
perate poi come materiale di chiusura nel cimitero cristiano 
sopra terra e che saranno pubblicate dall’ufficio degli scavi. 
Fra queste è notevole una epigrafe posta ad un curator delle 
tre città di Milano, di Vercelli e di Ivrea. 

Queste iscrizioni pagane sono state trasferite al Museo 
nazionale romano, mentre le iscrizioni cristiane sono state 
lasciate sul posto dove la Commissione le farà sistemare. 

Per imperiosa necessità dei lavori della nuova fabbrica si 
è potuta conservare soltanto una piccola parte del cimitero 
sopra terra recentemente scoperto; e quindi la maggior parte 
di esso si è dovuta demolire dopo aver preso delle buone foto- 
grafie. E la già citata tavola VII, che riproduce una veduta, 
generale di queste tombe - presa nel momento dei lavori - è 
tratta da una fotografia eseguita a cura dell’ufficio degli scavi 
e gentilmente favoritaci dall’egregio Direttore Prof. Angelo 
Colini. 

+ La Commissione di archeologia sacra intanto ha fatto sì 
che rimanga accessibile l’antica scala monumentale discen- 
dente al battistero e alla cripta dipinta del cimitero  sotter- 
raneo; ed ha ottenuto dalle suore proprietarie che venga siste- 
mato un nuovo e più comodo ingresso e che nel vestibolo di 
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questo si affiggano al muro non solo le iscrizioni cristiane, 
recentemente scoperte, ma anche le altre ivi rinvenute negli 
anni passati. e che furono cortesemente donate alla Commis- 
sione stessa dalla famiglia di mons. D. Pietro Ercole, pro- 
prietaria del luogo. 

In occasione ‘di questi lavori ho potuto fare un nuovo 
studio sulla ricordata cripta dipinta contenente il battistero; 
e credo di essere giunto a conclusioni diverse da quelle fino 
ad ora accettate intorno al sepolcro dei martiri Abdon e 
Sennen. A me sembra che tale sepolero non sia stato in 
quella cripta, ma che fin dal principio fosse posto nel sopra 
suolo. Meritando però tale questione uno speciale articolo, lo 
rimetto al fascicolo in cui renderò conto degli accennati lavori 
di sistemazione del nuovo ingresso. 


Scavi nel cimitero di s. Sebastiano. 


L’ufficio degli scavi, sotto l’abile direzione del Prof. Colini, 
ha continuato la esplorazione della villa romana compene- 
trata con la Basilica apostolorum ed ‘ha messo in luce nu- 


merose formae sepolcrali sotto il pavimento del corridoio © 


semicircolare che gira dietro l'abside e che formava l’antico 
matronèo verso la Platonia. E così, essendosi tolta la mo- 
derna intonacatura, si è messa in evidenza una parte notevole 
della parte posteriore dell’abside suddetta che presenta la 
costruzione del quarto secolo a tufelli e mattoni; ed ora si 
veggono bene gli archi che anticamente erano aperti e met- 
tevano in comunicazione questo matronèo con la nave grande 
della basilica. Si è pure scoperta una serie di tombe somi- 
glianti agli arcosoli,, che furono addossate alla parte interna 
— del muro semicircolare esterno dell’abside stessa. : 

‘Noi ci asteniamo dall’esporre minutamente il risultato di 
queste esplorazioni, perchè ciò spetta all’ufficio suddetto; ma 
in questo Bullettino, che è destinato specialmente a rendere 
conto delle scoperte avvenute nelle catacombe, non possiamo 


x 


be; 
DI 
x 
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omettere di dire qualche parola intorno almeno ad alcune più 
notevoli iscrizioni cristiane ivi rinvenute, come sono le se- 
guenti: 
(sic) 

EVSEBIO ET EPATIO CONss... 

IIII - IDVS IAN HIC IN LABore... 

TE MAGNVS IN SAPIENTia ... 

IN MORIBVS EQVALIS IN... 

RVM DECVS AMABILIS IM... 

TABVNT VIXIT ANN LX... 


DIES X FECERVNT FILII PAT7:?... 
(anno 359) x 4 


BENEMEREn# ... 

QI! VIXIT AN... 

DEPOSITVS ... 

PLACIDO VALEN?inzano ... i 
.(La data è di uno dei consolati di Valentiniano ITI fra il 425 ed il 450) 


* HIC REQusescit 
IN PACE CLEMENTINVS MA 
SVNA FOSSOR QVI BISSET ANNVS (sic) 
RIVS-«©PL M » ANN XLV MENS 
III DP.IIII - KAL - IVNIAS 


CONS BENANTI IVNIORIS. 
(anno 508) I 


La disposizione delle parole nella 3* e 44 riga è ‘irregolare 
e sulle prime può confondere; ma il testo deve leggersi così: 
Hic requiescit in pace Clementinus masunarius (mansiona- 
rius) fossor qui bisset (vixit) annos plus minus annos XLV 
menses III, depositus IITI kalendas iunias consulatu Venantii 
iunioris (anno 508). Vi è da notare che la parola fossor nella 
3* riga fu cancellata anticamente. 4 


! Così pure fu cancellata la ripetizione della parola anm(0s) nella 4 riga. 
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i Il titolo di mansionarius fu inserito dopo che la iscrizione 
eta stata fatta con il titolo di fossor; e quest’ultimo titolo fu 
abraso dal lapicida, perchè era l’ antico titolo del defunto il 
quale poi da fossore era salito di grado ed era divenuto man- 
sionario, cioè sagrestano della Basilica apostolorum. 

Il titolo di mansionario è assai raro nelle iscrizioni e se 
ne conoscono pochi altri esempi. 
Due altre iscrizioni si erano rinvenute pure negli scavi 
di 8. Sebastiano alcuni mesi prima nel togliere i gradini 
| dell’altar maggiore, le quali però non furono pubblicate in- 
‘ sieme alle altre. Sono le seguenti: 


DEP - MONTANI 
XIII - K - OCT 


‘OSSIARTHE VC CIVI CALABRO TOTIVS 
INNOCENTIAE VIRO QUIISCIT IN PACE (sic)* 


ia 


Speriamo che lo scavo del ministero, sospeso per qualche 
tempo, si riprenda ben presto per la ulteriore esplorazione 
dell’antica villa romana e dei colombari; e la Commissione 

TAR di archeologia sacra, appena saranno superate alcune difficoltà 
‘sopravvenute, riprenderà la esplorazione del monumento cri- 
stiano per l'ulteriore studio della insigne memoria apostolica 

della Via Appia. 


° Lavorì ordinari della Commissione 
nelle Catacombe romane. 


Ì. Nelle gravi difficoltà del momento presente, e non poten- 
i dosi ancora proseguire il lavoro presso la basilica di s. Seba- 
stiano, non è stato possibile intraprendere un vasto scavo in 
un altro cimitero. La Commissione però- ha continuato sem- 
pre a rivolgere le sue cure a vantaggio delle catacombe ro- 


i 
" vt + 


! La copia di queste due ultime epigrafi mi fu favorita dall’ispettore 
Dott. Enrico Josi nel giugno 1917. 


118 NOTIZIE 


mane: e così ha sistemato una buona parte del cimitero dei 
ss. Marcellino e Pietro sulla Via Labicana, dove ha provveduto 
con opportuni lavori murari ad impedire i franamenti delle 
terre. In questo cimitero si è anche sgombrata dalle macerie ,, 
una scala prossima alla cripta storica dei martiri e che met- 
teva in comunicazione la suddetta cripta con quella parte del 
sotterraneo a cui si accede dalla moderna chiesa parrocchiale 
di Tor Pignattara. Accanto a questa scala, già nota per la pre- 
senza di alcuni graffiti di antichi visitatori, si è scoperto un 
loculo ancora chiuso da una lastra di marmo con questa 
iscrizione : i | 


EVMECIAE BENEMERENTI » IN- PACE 
CONIVGI PAVLVS 


Si è poi intrapreso un piccolo lavoro di scavo nel cimi- 
tero di Domitilla. Questo lavoro ha lo scopo di compiere la 
esplorazione di alcune gallerie ancora interrate nel secondo 
piano del suddetto cimitero; e tale esplorazione si è comin- 
ciata nei dintorni dei cubiculi detti di Marco Antonio Restuto, 
del prete Eulalio e di Ciriacete. ‘ 

In questo scavo si è fino ad ‘ora cominciato lo sterro di 
una scala che da una galleria prossima al cubicolo di Eulalio 
condurrebbe al primo piano del cimitero, poco lungi dalla ben , 
nota pittura della Madonna con il divino infante posta fra 
quattro Magi. 

Nei lavori si sono ritrovate le seguenti iscrizioni: 


Presso la.scala sopra il loculo chiuso di un fanciullo: 


HSIIAN O 
MAPNAP 
XOCENIPH 


NH 


NC 


DI 
« pridie idus Martias Pardos in pace ». 
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fy ele alloro | prossime: ; 


ANGE(POTI) 
TERNOOMA 
| PAENOIHC 
AXAPINMN 
HMHCETON - 
EZKATAOCIC (Sic) 
THE CIA MN 
NOENBPIVN i 
ee Di 
IR « Anteroti filio Mara fecit memoriae gratia annorum sex 
depositi V idus Novembris ee 


AVR SALBIAE FEcerunt 
PARENTES FILIAE BM, 


ISSTERCORIA 
EPAFRO(ditus). 
( colomba) 


RAMA 
ero di. volumi o cista ed ci incerto) 


AVREL è AVG - LIB 
pri ETA + FIL - CSA 


i MER eZ 


albino” il Tavoro ‘saranno ARIA dalle terre. 
:cchie altre gallerie di Santa importante regione. 


x 
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Cimitero di s. Ciriaco al settimo miglio della Via Ostiense. 


Alle indicazioni che furono date sul gruppo monumentale è, 
di s. Ciriaco nel precedente fascicolo (1916, pag. 233, tav. X), 
aggiungiamo la notizia che la Commissione di archeologia 
sacra ha fatto le opportune pratiche, con il Prof. Antonio 
Mufioz, reggente l’ufficio ministeriale dei monumenti, e con il 
Comune di Roma, affinchè tutto quel gruppo sia conservato 
e che si possa anche un giorno rimettere in luce la basilica 
dei martiri scoperta a ridosso della collina, la quale sì dovè 
interrare di nuovo per preservarla da ulteriori devastazioni. 
Per ora intanto resterà visibile soltanto l’edificio absidato 4, 

i posto sul margine della Via Ostiense, dentro il quale si veg- 
gono ancora al posto quattro antichi sarcofagi contenenti delle 
ossa (vedi la tavola suddetta nel precedente fascicolo). 

La Commissione si è anche preoccupata, come era suo 
dovere, della opinione manifestata da alcuni studiosi che cioè | 
quelle ossa abbiano potuto appartenere ai martiri del gruppo 
di s. Ciriaco; ed ha delegato una sottocommissione a recarsi 
sul posto ed a studiare il problema. Questa sottocommissione 
ha fatto i suoi studi ed ha presentato all’ Emo Card. Vicario 
una Relazione esponendo alcuni gravi dubbi che vi sarebbero 
per tale identificazione, per il fatto specialmente di essersi 
ritrovata ad una considerevole distanza di lì, come già si 
disse nel citato articolo, la basilica dei martiri ricostruita dal ; 
papa Onorio I, nella quale è naturale che fossero stati deposti 
i loro corpi (v. Nuovo Bull., 1916, pag. 235-36). 

Ad ogni modo l’autorità ecclesiastica farà poi conoscere 
le sue decisioni in proposito. 


O. MARUCCHI. 
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Grecia. 
Figc: Una basilica cristiana a Nicopoli in Epiro. ‘CACOR 


r Nel ‘vasto terreno, su cui un giorno sorgea in Epiro la 

4 città di Nicopoli, fondata da Augusto in ricordo della vittoria 

vi di Azio, s’ intrapresero da tempo degli scavi in larga scala da 

Alessandro Filadelfeus per commissione del governo greco. 

Tornarono in luce molti edifici pagani e cristiani, fra.i quali 

le chiese di S. Nicola, S. Atanasio, S. Basilio e le cappelle di 

i S. Giovanni Crisostomo e di S. Spiridione; con ricchi avanzi 

% di pitture bizantine. Ma il rinvenimento di maggior impor- 

tanza è quello di una grande basilica con annessi edifici e 

» pavimenti di musaici maravigliosi. Essa è ‘a tre navi con 

di abside e transetto, preceduta da una specie di portico, in cui 

si aprono le tre porte d’ingresso. * Il portico è chiuso e vi si 

accede per due porte, che non corrispondono esattamente alle. 

due delle navi minori. Da entrambi i lati minori del portico 

| sì apre un ingresso. Quello a destra di chi entra nella basi- 

lica, introduce in una lunghissima sala terminante a semi- 

cerchio, l’altro a sinistra in una sala rettangolare, di propor- 

zioni più modeste, ma non ancora sterrata del tutto. Il por- 

|_ ‘ico coi due ingressi sul lato più lungo immette in un altro 
edificio (atrio?) non ancora del tutto sgombrato.? 

Nella navata centrale si distende, quasi ricco tappeto, un 

musaico popolato di ben 250 figure di animali, di piante, di 

| fiori: galline, galli, anitre, pernici, conigli, lepri, pellicani; | AN 

i | pesci, gamberi, pere, pomi, aranci, limoni, rose e ornati di i 1 

catene, croci, rosette, chiuse. ciascuna in circoli o quadretti. 
Più maraviglioso, per isquisitezza d’arte, è un altro musaico 


53 | * La navata centrale non compreso il transetto misura m. 19Xx8. 
fl .__* Vedi la pianta in. ApyatoXoyuwn "Epnpepis, 1916, tav. 3*, e la descri- Sa JRE 
zione del rinvenimento in Civiltà Cattolica, 1917, I, p. 377 e segg. 


e, 
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del pavimento della sala sopra nominata terminante in semi- 
cerchio. Oltrepassato l'ingresso, l'occhio dello spettatore s'im- 
batte in una iscrizione lunga m. 1,92, alta m. 0;49, la cui impor- 
tanza esige in appresso un particolare commento. Dopo l’iseri- 
zione, in un quadrilatero rettangolare, sono disegnate 150 pie- 
cole scene, di animali, frutti e fiori. E nella parte semicirco- 
lare nove pavoni nell’atto di mostrare distesa a ventaglio la 
loro coda variopinta. Nel centro, da un vaso ansato, esce una 
vite, sui tralci della quale svolazzano uccelli o si riposano 
beccando le uve.! 

In un’altra sala il musaico è inquadrato in un largo 
meandro intrecciato con fiori. Tutto interno al meandro corre 
una distesa di acque, l’oceano, dove guizzano pesci d’ogni 
specie e nuotano uccelli acquatici. Indi rappresentazioni di 
caccie incorniciate in sedici piccoli cerchi, quattro sopra ogni - 
lato e nel mezzo due personaggi in atto di brandire le armi. 
Le figure però sono molto guaste, come l’iscrizione di cui non 
rimane che qualche lettera. 


!Una simile rappresentazione simbolica è venuta fuori in quest'anno 1917 
in Palestina, in un musaico scoperto dalle truppe inglesi a Chellal fra Ber- 
sabea e Khàn Vounès. Il musaico costituisce il pavimento di una cappella 
funeraria, in cui anche qui sono due iscrizioni greche, l’una funeraria, ma 
assai frammentaria, l’altra storica che ci svela l’autore dell’edificio. 

Credo di far cosa grata riferendone il testo coi supplementi che pro- 
pone il R. P. Lagrange, a cui dobbiamo tale notizia (Revue Biblique, a. 1917, 
pag. 569 e segg). Î Hg ‘ 


. Tovde Tv veòv dalrdé[ws @rodo 
unoav ò Te dowéraTos Nuov [| mat)p ovvero éritkoros 
kai ò Oeopaeotatos Fewpyios ò [Fovre 


vapios év tO Bay érer xar|a l'asa. 


Se il supplemento ultimo con l’èra di Gaza è giusto, l’iscrizione cadrebbe 4 

fra il 560 o 561 d. C. Essa ricorda la fabbrica di questo tempietto funebre 

. fatto dal santissimo e carissimo a Dio Giorgio nostro (padre o meglio Vescovo). 
Le strettezze di una nota non mi permettono un più ampio commento a 
sì importante scoperta. i 
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Le medesime scene si ripetono press’a poco in una terza 
sala, meno che nel centro, dove, invece delle figure umane, 
sono disegnati tre alberi con frutti e vari animali. Sotto questo 
quadro è la seguente iscrizione in quattro esametri, che, senza 
distinzione, si seguono in cinque righe: ; 


_ QKEANON ITEPIPANTON AITIPITON 

ENOA AEAOPKAZ FAIAN MEZZON EXONTA 
ZOPOIZ INAANMAZI TEXNHZ IMANTA IEPIX 
POPEYOYZAN OZA IINIFI KAI EPITEI 

AOYMETIOY KTEANON MEFAOYMOY APXIEPHOS, 


Da questa iscrizione pare si possa dedurre che un tal 
Domezio vescovo avesse la sua abitazione presso la basilica, 
e che la rappresentazione del musaico alludesse alla sua vici- 
| nanza sul mare. Il terzo verso è tolto quasi di peso da Omero.! 

L’ iserizione non ha congeneri nell’epigrafia cristiana greco- 
romana, sebbene qualche ‘cosa di simile ci offrano le iscri- 
zioni esegetiche del celebre musaico di Madaba.? 

Maggiore attenzione però merita la prima iscrizione di cui 
mi sono riserbato d’intrattenermi più a lungo. Essa infatti è 
— di carattere storico, e fu posta a ricordare la costruzione della 
| basilica. Da essa sappiamo che Domezio, fedelissimo capo 
degli irreprensibili * sacerdoti, ottimo sotto ogni rispetto e 
insigne ornamento della patria intera, costruì col favore divino, 
ornò e condusse a, perfetto splendore la chiesa che d’ogni 
| parte risplende. * 


- OIKON AITAZTPANTONTA ©Y. XAPIN ENGA KEN®A 
'AHMATO KAI KOXMHZE KAI ATNAIHN MOPE ITAZAN 
AOYMETIOX MNEPIMEZTOX AMOMHTON IEPHON APXIEPEYY 
MANAPIZTOX ONHZ MATPIAOX META PEITOS. 


® "Oood tevyutav èri mvele. te kaì éprer (Odiss., XVIII, v. 131). 
? Vedi Nuovo Bullett. Crist., 1897, p. 45, 
# Leggo e correggo auwyrtov in luogo di aup@pritorv. 


7 
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Non è questa la prima volta che iscrizioni sacre esaltino 
lo splendore di una basilica. Da tale espressione. si rileva 
quindi che la chiesa, edificata da Domezio, era stata ornata 
anche di musaici, che coll’oro dei loro’ fondi riverberavano. 
la luce del sole év0a xév0a.! Assai ricco di beni di fortuna 
era dunque questo Domezio, che al medesimo tempo è chia- 
mato fulgido decoro dell'intera patria. E pure esso non figura 
nei fasti episcopali di questa chiesa insigne, le cui radici sì 
distendono forse fino all’età apostolica. A Nicopoli infatti 
S. Paolo invita il suo Tito, perchè avea egli in animo di pas- 
sarvi un'intera invernata. Cum misero ad te Artemam aut 
Tychicum, festina ad me venire Nicopolim, ibi enim statui 
hiemare (Ad Tit., III, 12). 

Dei molti vescovi che si dovettero succedere nella cattedra 


‘vescovile e poi metropolitana di Nicopoli dal 1 al sec. vi, pochis- 


simi nomi ci hanno conservato i suoi fasti episcopali. Essi sono: 

Eliodoro, che sottoscrisse la lettera del Concilio di Sardica 
fra il 343-344; Donato, presente al Concilio di Efeso nel 431; 
Attico, a quello di Calcedonia; Eugenio, Alcison, Giovanni ante- 
riori o contemporanei di papa Ormisda; Andrea, già morto, 


— quando nel 593 S. Gregorio parlava di lui in una lettera.* 


A questi sette si può con molta probabilità aggiungere quel 
Petrus Episcopus Ec(lesiae) Nicopolitanae, il cui epitaffio fu 
trovato nel 1906 nel sepolcreto sottostante alla Chiesa di S. Saba 
sull’Aventino, che dovette fiorire verso la fine del-sec. vi o 
agli inizi del vu, quale successore di Andrea. 


! Così p. es. l'iscrizione della basilica dei SS. Maccabei a Lione... (sec. v) 
Intus lux micat atque bracteatum - Sol sic sollicitatur ad lacunar - - 
Fulvo ut concolor erret in metallo, ecc. Gf. Le Branr, Inscript. chrét. de 
la Gaule, I, 54. à 

? Le QuIeN, Orzens christianus, Parisiis, 1740, Il, p. 134. 

3 Nuovo Bullett. di arch. crist.. 1906, p. 38 e segg. Assai probabili mi 


sembrano le ragioni addotte dal Bacci per attribuirlo, fra le cinque Nico- - 


poli, che se lo potrebbero contendere, a quella che fu la metropoli del- 
l’Epiro. 
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Ora ecco presentarsi col nostro Domezio il nome di un altro 
vescovo da ascriversi nei fasti dell’antichissima sede di Nico- 
poli. Ma in qual tempo? Per dare una risposta sicura con- 
verrebbe dapprima fissare la data del musaico, in cui si tro- 
vano le due iscrizioni di Domezio, il che, date le presenti cir- 
costanze, non è possibile di fare con quella diligenza che un 
problema sì delicato esigerebbe. Lo scopritore Alessandro 
Filadelfeus esalta la perfezione artistica del lavoro, il che ci 
inclinerebbe a pensare ad un’età in cui l’arte del musaico era 
in gran fiore, e sarebbe assai interessante istituire un confronto 


col grande musaico della cattedrale di Aquileia, ove è anche 


nominato un vescovo, Theodorus Felix, che pare quel desso 
che intervenne al Concilio di Arles del 314. Non potendo però 
giovarci per ora di tale criterio, che del resto non è troppo 
sicuro, ! non ci rimane che l’esame del testo e della storia 
delle vicende della città di Nicopoli. E da queste potremo 
stabilire, come un termine ultra quem non, l’età in cui essa 
fu invasa dai barbari, che fu verso la fine del sec. vi.? 

. Il plagio omerico che ho notato nella prima iscrizione, 
appartenente allo stesso Domezio, ci fa ricordare quell'età in 
cui il rinnovato studio del classicismo per opera dei cristiani 


. faceva sentire il suo influsso anche nell’epigrafia sia funebre 
. che sacra, la seconda metà cioè del iv secolo e il v. 


Un indizio cronologico più preciso parmi possa ricavarsi 
dall’uso del titolo di dignità che si attribuisce questo Domezio. 
In questa seconda iscrizione egli si chiama APX/EPEYS, 
nella precedente invece 7TWN AMWMHTWN IEPHWN AP- 
XIEPEYZ. i 


! Eueenio Miinvz, nel suo articolo Les pavements historiés du IVe au 
XII siècle, in Etudes iconographiques sur le moyen dge, Paris, 1887, 
p. 54, 55, dichiara assai bene la difficoltà di determinare l’età di tal genere 
‘di lavori. Così, per es., dice che il musaico di Cremona è attribuito da alcuni 
al iv, da altri.al vi e vu.sée.; per quello di Aosta si è esitato fra il vi e 
il xn-xm secolo. 

? MuraLr, Essai sur la chronographie byzantine, p. 241 ss, 


oa 


LA 
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Il titolo di apyiepevs, che nell’uso classico corrisponde 
tanto al pontifex maximus quanto al sacerdos (provinciae), "i x È 
nel linguaggio del Nuovo Testamento è dato o a Cristo o ai r 
sacerdoti dell'antica legge e mai a quelli della nuova. Raris- 
simo, se pure non è affatto ignoto, nell’epigrafia greca cristiana 
nel valore di ériokotos.® Tuttavia in questo significato si trova 
usato dai Padri dalla metà del rv sec. in poi,-S. Atanasio, i 
due Gregori Nazianzeno e Nisseno, e Sozomeno.® Potendo sce- 
gliere pertanto, a riguardo dell’età, mi sembra che, essendo 
in genere il linguaggio epigrafico più tardo a consecrare su 
monumenti i nuovi titoli* la nostra iscrizione convenga più | 
al secolo v che al rv. Tanto più che a questa età v'era menò 
pericolo della precedente si potesse confondere il sacerdozio 

\ cristiano col pagano, usando un titolo più proprio di questo. 
Così nell’epigrafia latina cristiana il titolo di Pontifex viene 

in uso nel sec. v, tanto in Roma ® che nella Gallia. 5 
Il titolo poi di dpytepeùs T@v duoutewv ieprov, che si legge 


' ReINACH S., Traité d’ Epigraph. Grecque, Paris, 1885, p. 531, 536, 

} ? Nel Corpus Inscript. Graec. del BorcHKk-KIRcHHoFF, 1828-77, non si 
trova fra le iscrizioni cristiane. Nell’iscrizione del celebre musaico di 
Kalr-Hiram presso Tiro, ora a Parigi, si legge unito al y@periskoros, il che 
escluderebbe il significato di émtoxotos. Del resto questo titolo di étiokozros 
era nel sec. 1v sì proprio del sacerdozio cristiano che Costantino ai vescovi 
convenuti al concilio di Nicea disse, durante un convito, che essi erano 
vescovi T@v elow Ts ékk\notas, ego de TOv éxròs vò Beoî kaBeotapeévos, 
étiokotos @v einv. (EuseBio in Vita Constantini c. 2). E si disse ériokoros 
per contraddistinguerlo dall’altro di apy.epeis, che egli pure aveva quale 
pontifex maximus. ho 

3 Mione, Athanas., P. G., 26, col. 1293-B; GREG. Naz., .P. G., 37, 
col. 277-8; GREG. Nyss., P. G., 46, col. 933-c; Sozom., P. G., 67, col. 929-4. 

‘ S. Damaso nelle sue iscrizioni adopera episcopus, sacerdos, rector, 
antistes, praesul, pastor, proceres; mai pontifex. ; 

? Una delle prime menzioni è nell’iscrizione dell’arco trionfale di S. Paolo 
sull’Ostiense: Gaudet pontificis studio splendere Leonis (a. 449). Vedi» 
anche De Rossi, Inscript. Urbis Romae, n. 831. 

€ Le BLanmr, Inscript, chrét. de la Gaule, I, 54, 91, 197, 402, 404, 556, 
586, 650». 


È 
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Hu delle due nostre iscrizioni, la ripetizione 
; una frase. prosastica. Se la parola i iepeùs, potè talora equi- 
a) ‘valere ad ra: di che non mancano Seonpi sia clas- 


; fiiiono fra sè uno spazio di ‘tempo troppo grande per 
ffrirci. una determinazione, sia Dure pero, dell’età 


NOTA ALL'ARTICOLO SULLA MEMORIA APOSTOLICA 
DELLA VIA APPIA . 
(Vedi sopra pag. 47 e segg.) i 


Nel mio articolo sulla Memoria apostolica della Via Appia, 
allorquando trattai del sepolcro di s. Quirino martire vescovo 
di Siscia, il cui corpo fu trasportato a Roma dalla Pannonia 
dopo la invasione dei barbari e sepolto appunto presso quella 
Memoria, posi una breve nota accennando allo studio da me 
esposto in altro fascicolo di questo Bullettino sopra un graffito 
scoperto tre anni or sono sotto la basilica di s. Sebastiano, e 
nel quale io proposi di riconoscere un ricordo di quel mar- 
tire, e dissi che sarei altra, volta tornato su quell’argomento LIT 
(vedi sopra pag. 61, nota 1). i 

Il mio articolo fu scritto nel novembre 1917, ma il Bullet- i 
. tino, che doveva pubblicarsi nel gennaio 1918, dovè ritardare ; ORE 
per le presenti condizioni ed anche per causa di malattia. 
Quando però quell’ articolo era già stampato, e mentre si stava 
deliberando' l’ultimo foglio del ‘presente fascicolo, si ridestò 
fra gli studiosi la questione intorno al graffito suddetto. Ebbi 
così occasione di ritornare su tale studio: e da questo studio 
potei constatare che, pure accettando alcune varianti nella 
‘lettura del testo, proposte da qualche collega, tali varianti, 
bene interpretate, possono pienamente accordarsi con la so- 

stanza della mia interpretazione, che cioè nel tanto dibattuto 
| graffito si debba veramente riconoscere ‘un ricordo di quel mar- 
tire che fu celebrato anche in un inno di Prudenzio. Non essen- 
domi possibile di svolgere in questa nota la complessa ed 
importante questione, ne ragionerò in altro scritto: ma intanto 
siccome è possibile che si tratti di ciò in qualche altra pubbli- 
cazione, ho voluto  prevenirne quei lettori del Bullettino, i 
quali hanno seguito con interesse quel primo mio studio. ! 
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